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AL SIGNOR CAVALIERE 


PIETRO PULLI. 


Ly A gran tempo, signor cavaliere, 
io 'vado pensando a rendervi pubbliche 
grazie dell* amore che mi dimostrate , 
perocché ninna cosa temo più che il 
mancare alla riconoscenza. E nella 
primavera di ques€ anno tornando di 
Roma io raccontava con grandissima 
mia soddisfazione a coloro che delle 
lodi de* loro concittadini non si dol- 
gono , ma se ne compiacciono , come 
voi foste accolto dal fiore di quei 
dotti, e fregiato di nuovi ordini cavalle- 
reschi * e ricevuto a grand* onore nelle 
più illustri adunanze scientifiche e let- 

* Sua Santità il dì 8 maggio accolse con somma 
bcnevolen 2 a il cav. Pulii e il io detto lo nominò 
spontaneamente cavaliere dcU’illustre ordine di S. Gre- 
gorio Magno, di cui S. M. il Re delle due Sicilie Io 
ha autorizzato a rivestirsi. 
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terarie ; dappoiché quella città , che 
pur dovrebU essere la capitale del mo/i- 
do y non volle rimaner addietro alla 
Francia e alV Inghilterra che scrissero 
il vostro nome nelle più rinomate ac- 
cademie. Queste cose io le diceva e 
le ridico con vanto come se una parte 
di quella gloria mi venisse , e son su- 
perbo di, potervi intitolare il mio libro , 
benché vegga quanto sia povero il dono. 

Jp ho qui abbozzato alcune scene y 
segnatamente del nostro popolo y che 
mi sembra aver taV indole e tali usi 
che meritano d' essere studiati y ed ho 
imitato qud pittori , i quali abbatten- 
dosi a gruppi che lor vadano a genio 
ne fanno così alla meglio un pò di 
schizzo per poi servirsi di quelle fan- 
tasie in opere di maggior lena. E que- 
sto un piccolissimo cenno del molto che 
si potrebbe fare in un genere di lette- 
ratura leggiera del tutto nuovo ira noi. 
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yi prego dunque di scorrere questi ' 
fogli con la più grande indulgenza , 
se non è in me soverchio V ardire di ' 
togliere qualche ora a’ gravi studi di 
che , dopo tante onorevoli cariche da 
voi sostenute in patria e fuori , * ab- 
bellite i vostri riposi, o coll* indovinare 
nuovi principi , o col trovar nuove 
macchine utili all* umanità , che poi 
gli stranieri imitano , lasciando alla 
nostra Italia la gloria d’inventare. 

yoi che scrivendo di chimica - e di 
statistica avete trovato modo d’infiora- 
re quegli ardui subbietti pennelleggian- 
do , quando cadeva in taglio , i costu- 
mi de* popoli , voi che avete la vostra 

* Il cav. Pulii fu Ispettor Generale delle Polveri e 
Nitri , promotore di questa industria nel regno , 
membro della Reai Giunta delle Arti e Manifatture 
del regno , della Commessione Statistica , Colonnello 
della Guardia di Sicurezza nella quale ha renduto 
importanti servigi. 
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Virginia * che in giovane età nell'arte 
drillo scrivere è maestra, che viso po- 
trete fare a queste disadorne e imper- 
fette pitture di cui appena appariscono 
disegnali i contorni e adombrati i co- 
lori? Certo dovrete sorridere di pietà 
che il mio piccolo ingegno dia frutti 
sì scarsi e di cattiva condizione. Non 
è chi più di me il senta e se ne dol- 
ga , considerando che per ora non 
posso far che promesse. Intanto non 
vi stancate d' amarmi , chè io spero 
avanzare d alcun passo se la mia sa- 
lute e la fortuna me lo consentiranno , 
ed a coloro , se mai ve ne fossero , 
che per vie coperte si sforzassero d' at- 
traversarmi il cammino opporrò voi , 
signor cavaliere e tutti i buoni che 
mi onorano della loro amicizia. 

IO Ottobre i835. 

* La signora Virginia Pulii autrice di leggiadre 
novelle fa parte dcH’Accadcniia Tiberina. 
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BBXaiBA. 


Vela il soverchio ardir eoa la vergogna 
£ tu manto del vero alla menzogna. 

Tasso. 


jSe vi è terra gentile che possa con le sue 
delizie quietare gli ardenti desideri dell’a- 
nimo, riconciliar l’uomo col suo stato mor- 
tale e fargli obbliare per poco la patria 
beata a cui sospira , quella terra è Sor- 
rento. Cara e soave maraviglia di natura, 
albergo di amenità e di piaceri, culla del 
più infelice di tutti i poeti , io ti salutava 
jeri pieno di una celeste voluttà ebe mi 
rapiva a me stesso. Tuttoché il sole ferisse 
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Leu dritto , una piacevole brezza marina 
toglieva ogni senso di calore. Sotto la volta 
<1' un cielo purissimo , a vista d' un mare 
del più lucido azzurro , rasente una linea 
di montagne vestite d'olivi e di aranci io 
mi vedeva rapidamente svolgere innanzi 
le vaglie sinuosità di quella incantevole 
strada novellamente disegnata , come le 
spire d’ una lunghissima serpe. Veramente 
quando i polmoni s’ empiono d’un’ aria cos'i 
pura , quando 1' occhio si l'iposa sopra una 
cosi bella prospettiva tacciono i pensieri 
della mente e ti senti trasportato in un 
mondo di fantasie j chiunque ti strappa 
importunamente a quell'estasi ti divien o< 
di oso , fosse anche una bella e giovane 
donna. Immaginate poi che pensieri mi si 
girarono per lo capo quando m’ intesi te- 
ner la briglia del cavallo , e fui pregato 
di scendere da un buon ragazzo d' albergo. 
Augurargli un malanno fu il meno , ed 
egli lo prese con tanta buona grazia che 

fu forza andar con lui e far a suo modo. 
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Sulla porta léggevasi in una sozza tabella — 
Albergo di Parigi. Ma dovea certo essere 
Parigi del tempo di Rabelais. A guisa de’ 
cavalieri erranti presi possesso d’ una va- 
sta filza di camere disabitate. Le panche , 
le tavole , le sedie a bracciuoli ti faceano 
ricordare con tenerezza « de’ nonni i nonni 
e chi fu pria di loro » nella sala vedeasi 
inchiodato al muro l’anlico privilegio d’un 
dottore di famiglia , e nella stanza da letto 
era una gran tela con una Susanna cosi 
mostruosa che non ella da’ Vecchioni ma i 
Vecchioni si sarebber dovuti nascondere da 
lei. Il resto delle pareti era tapezzato da 
figurine all’ultima moda parrucche , e guar- 
dinfanti. Fu tosto imbandito un desco co- 
me Dio vel dica , e il pranzo per singo- 
lare distinzione conceduta a me solo fu 
condito dalla presenza d’un Cicerone. 

Siete fortunato , o signore , cominciò a 
dirmi in una lingua tra francese , italiana , 
araba e tedesca ( forse una tale se ne parla- 
va all’invasione de’Goti) siete fortunato di 
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capitare qui in questo giorno ^ Vi mostrerò 
la casa del Tasso, dove quel gran iGlosofo 
nacque visse e morì da buon sorrentino -, 
ora la casa s' affitta a' signori forastieri. 
Vi mostrerò il tempio ’di Venere, la cat- 
tedrale , un sepolcro dove sono ancora i 
morti , e due gambe d' una sfinge di bron- 
zo belle ed intere che par vederla. Poi , 
se vi aggrada , andremo alla marina dove 
oggi si fa la festa della Madonna del Soc^ 
corso y e vi verranno tutte le fanciulle di 
Sorrento e vi si faranno giuochi ed altre 
allegrezze che sarà una rarità a guardare. 

10 mi lasciai condurre come un bambino, 
e air ora del ritrovo presi postò al porto 
dove si celebrava la festa. 

La Chiesa che i marinari hanno ivi alzata, 
ognuno con la sua stregua secondo l'avere , è 
in fondo d'un picciol golfo lunato e guarda 
in faccia la vasta sfogata marina, dimodoché 

11 lido condotto a semicerchio le serve di 
portico. Sulla cupola soverchiano tre volle 
ad arco di alcune fabbriche più alte dalle 

IO 
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quali si scende per scalini sino al piano della 
chiesa e del porto. Tutta quella mezzaluna 
e le tre arcate erano piene d'una moltitudi- 
ne svariata , tutta vestita di vivi colori che 
facevano un bellissimo vedere. Mille braccia 
si dimenavano in segno di gioia , mille voci 
applaudivano o garrivano e in tutto quel 
quadro spiccavano di lontano le lunghe ber- 
rette rosse de'marinari» 

— Guardate il gioco , mi disse il mio 
Cicerone , quasi volendomi compatire che 
io mi perdeva in osservar cose da nulla. 

Io vidi dunque una lunga corda tesa 
da un capo all' altro del porto a cui era 
impiccata per li piedi un’anitra sciagurata 
che spenzolava la testa. Di sotto passavano 
barchette a furia di remi e un marinaro 
s'appendeva al collo dell'infelice animale 
tentando di torcerlo e strapparlo a viva 
forza. Il primo nuotatore si tuffò nell' ac- 
qua deriso e scornato e 1' anitra tornò su 
col suo capo. Il secondo lo svelse « Con 

la facilità che corrìa alcuno Dall' arbor 
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pomo o vago fior dal pruno » La bestia 
decapitata e una lunga striscia di sangue 
rosseggiante sull’ onda attirarono applausi 
all’ avventurato carnefice che in segno di 
trionfo lanciò la testa della vittima alla sua 
bella. Mentre io ritraeva l’ occhio fastidito 
di quel crudele spettacolo , sentii dire ad 
una giovane che mi stava dietro con una 
mirabile espressione. 

— Ecco il pesce — Mi rivolsi e qual fu 
mia maraviglia ! Il pesce era un vecchio 
marinaro coi capelli bianchi come Palemo- 
ne, tutto imbacuccato in certi strani panni, 
che facea guizzi e moresche nell’ acqua , 
mentre altri fingevano ferirlo a colpi di 
lancia e tutti schiamazzavano con urli 
discordi. 

— Vedi il pesce, vedi il cefalo, dagli, 

' dàgli , ha vissuto assai. 

In questo mentre il mio duca , che s’ era 
accorto che io amava più la storia con- 
temporanea che l'antica , mi andava no- 
minando a dito le più graziose donne e 
donzelle del paese. 
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— Vctlelo là Maria : fu rubala da im 
mugnaio della Torre , e i suoi di qui 
andarono a riprenderla co’ coltelli. E una 
nuova Elena troiana , sapete , quella che 
fu rapita dal Re Artù ne’reali di Francia. 
Guardate quel ciabattino tutto storto, con 
gli occhi cisposi , con quel gran ventre a 
tamburo , con due gobbe ; quello che ora 
si volta... e bene, è il marito di quella 
bellissima donna che gli è accanto. Quella 
donna si volca gettar nel pozzo perchè il 
padi’e non la voleva dare al suo caro da- 
battine. 

— E quella? chiesi io; ma non posi più 
mente alla risposta ; si m’aveva tutto tratto 
a sò la maravigliosa creatura di che io 
dimandava. Nel fiore della più giovane età, 
deliziosa come un sogno d’ amore quella 
verginale figura pareva avviluppata dalla 
sua veste bianca come da una nuvola. Lu 
contorno di volto finissimo, un collo mol- 
lemente inchinato con un tenero abban- 
dono , due occhi che parlavano d’ iuno- 
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cenza e di paradiso. Se non che due ne- 
rissime ciglia che raggrinzate di tratto in 
tratto si toccavano rapidamente pareano 
dare a quel viso un' aria di malìzia supc- 
riore all’ età , che hen tosto spariva , por- 
tando seco quel po’ di speranza che avea 
fatta nascere ne’ riguardanti. Una treccia 
lunghissima due volte ripiegata era soste- 
nuta come da un asse da una spadetta di 
oro, foggia particolare delle belle sorren- 
tine. Que’ due giri di capelli sembravano 
due aureole intersecate, come quando nel- 
r ecclissi intrecciano il loro disco i due 
pianeti del giorno e della notte. 

— Chi è queir angelica giovinetta ? di- 
mandai di nuovo. 

— Vi sto rispondendo da un’ora che è 
Brigida la figliuola dell’ uomo che vedete 
in quella barca , ma ha perduto il suo 
nome e si chiama la bella di Sorrento. 
Non v’ è la più bella nè la più buona in 
tutto il paese. V’ha qualche maligno che ha 
osato mormorar di lei , ma di chi non si 
mormora? È un vero angelo. >4 
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La sera io stava seduto in un seggiolo- 
ne nella mia locanda colla mente piena 
della veduta bellezza , e dell' udita bontà 
della giovinetta. Vagheggiava quell' imagi- 
ne celeste , che m’era rimasta scolpita nel- 
r animo , con una sorta di divozione e- 
saminando i miei pensieri scrupolosamente 
se alcuno ve ne fosse da offendere quella 
cara innocente. Io n' era pazzo della più 
romantica passione. L'uscio della mia ca- 
mera s’ aperse , e il valletto m’ annun- 
ziò la visita richiesta d' una bella avven- 
turiera. Ella entrò: alzò modestamente il 
velo che la copriva. 

Era .... Brigida! 
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' COHAX.X.XNA. 


Spcttacol , mostra a dito 
Dal volgo impietosito. 

Grossi. 


■» ^ 

*1 'N • 


Avvi de’ momenti di contraddizione nel- 
l’umana natura, in cui l’animo dall’estre- 
mo d’ una passione passa facilmente nell’op- 
posta. E però veggiamo spesso alcuni pian- 
gere di amarezza per soverchio di gioia , 
ed altri nelle prigioni e sul palco muo- 
vere a riso la moltitudine con facezie e 
piacevolezze. Il duca di N. agitato da ri- 
morsi , oppresso da sventure di cui trop- 
po vedeva in sè stesso la cagione, passeg- 
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giava a grandi passi per la camera , con 
tutti i segni nel viso d’una cupa dispera- 
zione. Lo stridere d’ un ribaldo violino 
sulla strada che feriva il timpano de’ beati 
lo scosse dalla sua estasi dolorosa , per 
modo che fattosi alla finestra vi si affac- 
ciò sbadatamente. Sul muro dirimpetto era 
appoggiata una pertica , e vicino a quella 
un vecchio cieco d’un occhio e losco del- 
r altro ricercava le corde deH’acuto istrii- 
mento e piegando l’orecchio lungo il ma- 
nico lucente volgeva lentamente i bischeri 
e provava i tuoni con 1’ archetto. Benché 
dal poco che abbiamo accennato di que- 
st’ uomo pare non fosse niente bello , pure 
aveva- nel volto tanta bontà che gli si 
perdonava di buon grado il privilegio che 
hanno i cattivi sonatori di violino di stirar 
le budella a’ loro volontari o forzati ascol- 
tanti. Dall’altra parte stava in piedi una 
giovinetta vestita poveramente la cui figura 
non destava a primo aspetto altro che 
pietà , ma considerata più attentamente 

i8 
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appariva bellissima , che tardi la bellezza 
traspare da mìseri panni. Alta natural- 
mente di persona , la sua statura sembra- 
va pili rilevata nell’ alzarsi che fece sulla 
punta de’ piedi per appendere alla forcina 
e sventolare il lungo cartone ove erano da 
mano divota dipinti i miracoli della Ma- 
donna del Carmine con un fondo continuo 
di fiamme e di anime del Purgatorio , per 
intendere le quali figure v’ era mestieri 
di tutta la fede degli spettatori. Dopo il 
breve preludio d’ un gruppo di note che 
bastarono a sviare i fanciulli che andava- 
no a bottega, sempre primi a simili spet- 
tacoli , e i meno affaccendati passaggieri, 
si vide la giovine circondata da più nu- 
merosa udienza di quello che s’ aspettava. 
E come ciò non doveva essere ? Cantava 
la bella Corallina , Corallina da’ grandi 
occhi neri , dal volto nobile c passionato, 
dalla soavissima voce , Corallina la più 
cara figliuola della Madonna. Alla prima 
vista di lei avea già sentito il duca una 

>9 


Digitized by Google 



commozione, avea voluto ritrarsi suo mal- 
grado dalla finestra , ma una forza ignota 
lo teneva confitto sul davanzale , gli oc- 
chi non si sapevano partire da quella sin- 
golare creatura. Quell’ aria d’innocenza e 
di sventura mista alla malizia e all’ ar- 
dire de’ ciarlatani , quel brio naturale all’ 
età non interamente domato dalla più dura 
condizione di vita , quel ^contegno di fie- 
rezza tra le suppliche della mendicità , 
tutto in somma era stranamente avvilup- 
pato ed incerto in questa giovane maravi- 
gliosa. Ma . . silenzio . . Ella canta : 

Udite buona gente. Un gran signore 
Una povera donna avea sposata. 

Un giorno poi preso d’ un’ altro amore 
Entrò con una spada sfoderata. 

Corse alla moglie sua con gran furore 
E le diede nel petto una stoccata 
E poi si fece vicino alla culla 
Per ferire una misera fanciulla. 
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Qui tacque il violino e la giovine , do- 
po un involontario sospiro , tolta in mano 
la bacchetta e additando un quadretto a 
sinistra del cartone , prese a dire la se- 
guente storietta , come commento del suo 
canto. Chi trovasse le chiose non hene 
adatte al testo , non l’apponga a colpa 
della nostra cerretana la quale dovea far 
servire que’ versi a quasi tutte le storie 
dipinte nella sua tavola. 

— Sappiate , signori , cominciò ella , e 
gli occhi naturalmente le s’infiammarono e 
la voce divenne alterata , sappiate che in 
un paesetto non molto lungi di qui era 
una bella e povera donna che si chiamava 
Maria . . . 

Allora il duca mandò un grido dalla fine- 
stra così forte che tutti si voltarono a lui cre- 
dendo che chiamasse qualcuno sulla strada , 
ma veggendolo immobile come uomo tocco 
dalla folgore non vi posero più mente, e 
Corallina pregando un poco il crocchio di 
allargarsi , continuò 

2l 
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— Questa Maria , come dico , era bel- 
lissima , e non guardate il ritratto sulla • 
carta perchè non le somiglia. Tutti, quelli 
del villaggio le volevano bene , ma per 
sua sventura le si pose intorno un signore 
di quelli che sempre vengono a tormen- 
tare noi povere giovani , e Maria Tamò , 
chè troppo era più hello d’ogni contadino 
un signore con abiti ricchi , colla pelle 
bianca e non abbronzata dal sole , un 
signore a cui tutti si chinavano sino a 
terra. E poi sapeva tanto parlare ! In- 
vano il padre di Maria si oppose , pianse , 
minacciò : Maria l’ amava , Maria fuggissi 
con luì facendosi promettere che in altro 
paese segretamente la sposerebbe. 11 po- 
vero vecchio ne mori di dolore, ma Tin- 
felice colse il frutto della sua disobbedienza. 

Il signore l’amò gran tempo della più forte 
passione e parve l’ uomo più beato del 
mondo quando n’ebbe una bambina che 

tutta la bellezza della madre in sè ritraeva. 

22 


Digilized by Google 



Qui il sonator di violino volse un guardo 
di tenerezza alla bella novellatrice , ed ella 
sempre più animandosi seguiva 

— Ma l’amore de’ grandi dui’a poco. Essi 
non possono accomunarsi con noi che non 
sappiamo altro che amarli. 11 signore lasciò 
per poco Maria nella sconosciuta dimora di 
campagna ove menarono una vita di para- 
diso. Dieci giorni cogli amici di città -, una 
signora con ricca dote e con nobili pa- 
renti , furono la mina di quella donna 
sventurata. Ben tornò l’ ingrato marito. 
Ma il suo volto era cangiato , le sue ma- 
niere fredde e scortesi , il suo sguardo an- 
nuvolato. Indarno ella mise in opera le ~ 
più caste lusinghe , le più dolci preghiere , 
le più calde lagrime allora per la prima 
volta impotenti , l’ indegno bruscamente la 
respinse e sciolse il collo dalle sue bi’accia 
seminude. • 

— Date almeno un bacio alla vostra 
figliuola se una moglie . . . 

•JtJ 
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Una moglie , sciagurata 1 tu vilissima 

femmina non degna di servire alle mie 
serve j tu infame seduttrice , mia moglie ? 
in mal punto il dicesti. 

— La misera fu trafitta con la risposi a 
su’ labbri , e volse alla culla ove placida- 
mente dormiva la bambina un guardo fra 
r angoscia dell’ agonia come se implorasse 
compassione per quella. Il padre snaturato 
corse per la camera fracassando quanto v’ei’a 
quasi volesse distruggere i testimoni del suo 
delitto. Giunto alla culla si fermò in atto 
di un dannato , piantò un coltello nella 
gola della bambina e fuggi. -Per miracolo 
della Madonna passò di là un uomo. La 
povera madre palpitava ancora e riprese 
i sensi dopo qualche ristoro , per dire la 
sua sventura , raccomandar la fanciulla che 
fu salvata e sentire più crudelmente la 
morte. 

— Ma il nome dell’assassino ? dimandò 
qucU’uoino che era venuto a soccorrerla. 

■i4 
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— Io gli perdono , rispose Maria e spirò. 

. Qui Tudienza fu presa da un raccapriccio, 
le donne piangevano, e i fanciulli senza com- 
prender niente pregavano Corallina che 
continuasse. 

Ella asciugò una lagrima , e dopo breve 
pausa — Ora, disse, vi canterò il castigo che 
Dio e la Madonna diedero a quest'empio. . 
E chi sa che favola di terrore avrebbe 
composta , perchè veramente nè ella , nè • 
altri al mondo sapeva nè il nome del si- 
gnore , nè la pena del suo misfatto. Ma 
il duca quasi scosso da subito letargo la 
chiamò sopra. Tutto l’ uditorio si sparpa- 
gliò mal contento , ed ella lieta d’ aver 
forse meritata una più larga ricompensa , 
corse la prima dando fretta al tardo com- 
pagno che avvolgeva il cartone e la se- 
guiva. Due ore il duca stette chiuso a 
parlare col vecchio sonatore di violino. 

D' allora in poi Corallina non s' è più 

veduta a cantare per le strade di Napoli. 
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Il duca introduce iu tutte le noLili bri- 
gate una sua bellissima figliuola educata , 
com' egli dice , in lontano convento. Ella 
è la più amabile e la più modesta di tutte.. 
Pure neir ultimo ballo una sua maliziosa 
compagna mi confidava all’ orecchio che 
quella usa vesti accollate d\X Anna Balena 
perchè ha una gran cicatrice nella gola. 


26 
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1.A BALIiERlNA E IX. DIAVOX.O. 


A chi in amor s’invecchia oltre ogni pena 
Si- convengono i ceppi e la catena- 

Ariosto. 


Tre miglia lontano dalle mine della 
sepolta Pompei entra a mano destra una 
via amenissima in quel pezzo di terra a 
cui gli antichi dicevano Stabia. 11 luogo 
è posto a filo del mare e si appoggia co- 
me ad una spalliera di montagne verdis- 
sime di una maravigliosa bellezza. Una 
tra queste di più lieve salita ha l'arte fatta 
più amena temperandone i dirupi , spia- 
nandone ì cucuzzoli e vestendola di folli 
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Loschctti. E per la freschezza clellaria che 
•vi si respira, per la salubrità delle acque 
che ne sgorgano , per le incantevoli de- 
lizie del sito , il monte ha nome di guarir 
l'uomo da qualunque male gli possa mai 
prendere. 

Più volte i contadini tornando o da 
falciare l’ erbe o da abbacchiare le casta- 
gne possono avere incontrato a tarda sera 
per le giravolte di Quisisana una figura di 
giovane molto singolare. O per 1’ ora del 
tempo o per la serietà de’ pensieri o per 
naturale stupidità , che tutto questo può 
essere , egli non pare avvedersi giammai 
nè anche di chi lo saluta. L'estrema pal- 
lidezza del volto e un abbattimento di 
tutta la persona , qualità ben proprie d’ un 
infermo , sembrano ismentire il vanto e 
il nome di quella salutare collina. E pure 
il poveretto lotta sempre contro la debo- 
lezza del suo coi’po o perchè ne ha sdegno 
o perchè preso da qualche forte commo- . 

zione la dimentica un tratto. Allora egli 
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alza la vtfce e si sforza di cantare, corre 
per una spianata come un veltro uscito 
del guinzaglio, si arrampica per una vetta 
come una capra vagabonda. Così è un 
momento felice , ma ben tosto dee sog-^ 
giacere alla breve fatica , i suoi deboli, 
pori s’ aprono in abbondevole sudore , 
manca la lena a’ polmoni , e stanco ed 
ansante è obbligato a sedersi o a sdraiarsi 
sul fogliame , ed a trovarsi di nuovo in 
compagnia de’ suoi pensieri . . . De’ suoi 
pensieri eh’ egli più che cosa al mondo 
vorrebbe fuggire. 

Ma chi è mai costui ? E che strana vita 
è la sua ? Egli nacque or sono 25 anni 
di famiglia piu che onesta , ma non tanto 
agiata quanto al suo stato si conveniva. 
Non cosi tosto potè sentire le sventure 
della sua casa ch’ebhe in animo di fuggire 
del mondo vero , e di crearsene uno im- 
maginario nello studio e ne’ libri. E così 
visse alcun tempo tutto intento alia disci- 
plina delle lettere senza dispiacevi e senza 
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desideri. Ma que’ libri slessi gl’ insegna- 
"vano che Tuomo non può star solo in 
questa terra , che ha uopo d’ una com- 
pagna che divida con lui ì diletti e le 
pene , che l’ajuti a portare questa vita 
che pesa tanto. Que’ libri contavano cose 
mirabili della felicità di due anime che si 
rispondono, portavano ad ogni pagina le 
più dolci espressioni , i nomi più cari e 
le immagini più seducenti che al cuore di 
Alberto , così il giovane ha nome , torna- 
vano insipide e vote di senso. Egli ave- 
va più volte letto la parola Amore ne’ li- 
bri , senza rabbrividire , senza sentirsi 
correre per le vene una bragia, senza pure 
cangiare di colore. Infelice 1 il tempo non 
tardò molto a venire ch’egli s’avvide che 
i libri avevano ragione , discese nel suo 
cuore e vi trovò segreti abitanti che non 
mai aveva sospettato di dover conoscere , 
tutto quello che aveva letto gli tornò nel- 
l'anima, e si nascose in sè stesso per fug- 
gire la malvagità di quelli che co’ loro 
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sguardi importuni venivano a guastargli ^ 
la sua felicità ; come il fanciullo geloso 
difende colle due mani il castelletto di 
carte da gioco die un leggiero soffio può 
sbattere per la stanza. Alberto ha bisogno 
di amare. E troverà bene un’amante. Sarà 
bella , sarà cara come quella di cui lesse 
tante cose in quel romanzo , che la fi- 
gura glie ne restò nella mente. Egli le 
dirà tutte quelle calde parole che apprese 
a memoria in quel dramma , e dovrà ce- 
dere per certo 1’ amabile giovanotta a sì 
potenti espressioni. E sarà costante a ria- 
marlo di tutto il suo amore , come quella 
ei’oina della novella la quale volle innan- 
zi la morte , che mancare alla fede pro- 
messa. Dopo tutto ciò non restava ad 
Alberto altro che scegliere e scelse bentosto. 

— Carmela è bella , diceva il povero 
giovane , Carmela è sventurata , Carmela 
non ha alcuno al mondo che cui*i di lei. 
Come non dovremo amarci io e Carmela ? 
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Alberto l’ amò .... le immolò tutti i 
suoi pensieri , tutti i suoi beni , tutta la 
riputazione , tutto il riposo dell’ anima e 
della coscienza. Ed egli vivrebbe ancora 
felice del suo inganno , una funesta nube 
d’ affanni non sarebbe sorta ad offuscare 
la sua vita , non avrebbe perduto il sen- 
no, se un amico non avesse avuto la cru- 
dele pietà di trarlo d’errore. 

— Ingannato a questo segno ! oh non 
potrebbe essere ! Carmela è uil angiolo ! 
Carmela m’ ama ! E se non fosse ? oh che 
scuri , oh che tremendi disegni ! • 

Faceva il più chiaro stellato che mai si 
vedesse , e tutta la natura prendeva un 
aspetto d’ innocenza e di pace per far 
sentire a quello sventurato più aspro il 
colpo della sua avversa fortuna. Arriva a 
passi veloci sotto quella finestra che ha fatto 
battere con tanta delizia altre volte il suo 
cuore , si caccia tremando nell’ andito o- 
scuro , monta la segreta scala a lumaca 
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ed eccolo innanzi alla porta. Qui poi le 
forze r abbandonano , egli vorrebbe un 
poco riordinare i suoi pensieri , racco- 
gliere l’anelilo, ma una forza di tanaglie 
roventi lo strappa da sè stesso , una ma- 
no di ferro lo tien presente a’ suoi mali 
per contemplarli , per sentirli , senza poj* 
tersi ajutare. E quel dubbio che gli é 
sembrato a priora vista tanto offensivo , 
ora cresce e giganteggia innanzi alla sua 
mente 1 Carmela potrebbe essere innocen- 
te ! È innocente ! Ma silenzio .... la 
sua voce. 

— Tu non sai quanto t’amo , anima mia, 
tu non sai quanto t’ amo ! . 

Scellerata ! 

Le stesse parole di jeri j le stesse mo- 
dulazioni di voce. Oh chi darà a quel mi- 
sero tanta forza da soffrir tutto questo ? , 

La porta si spalanca , ed egli comparisce 
atlonitó , dritto , impassibile , con gli occhi 
impietriti, con le mani incrociate, terribile 
come il destino. 
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Un vecchio calvo e malvissuto invola la 
disonesta canizie a’ furori del tradito senza 
che costui vi ponga mente. Gli occhi di 
Alberto sono fermi in Carmela. Ella corre 
per la camera pallida , scomposta , scar- 
migliata ) mette un grido acutissimo e 
Salta giù per 1* elevata finestra. 

— Oh Dio ! Carmela , io non voglio farti 
alcun male. Furono le parole del giovane. 
Ma le parole son molto più lente d’un salto. 
Egli parlava ancora , quando appena si ve- 
deva sul prato del sottoposto giardino qual- 
che cosa di bianco. Ed altro non vide di 
questo mondo il misero Alberto per ben 
due anni. Alfine aveva ricoverato la ragione 
per intervalli e forse a spese della salute. 
Tutto infranto e disfatto della persona 
camminava a tardi passi per' le discese di 
Quisìsana. Alcuna volta alleviava con un 
canto malinconico ed incomposto la me- 
moria de’ suoi affanni che gli pesava an- 
cora sull’ anima , ma ben tosto ricadeva 
nella sua follia. L’altra sera aveva comiu- 
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ciato a cantare cosi, ed io lo sentiva assai 
presso della mia terrazza ; 

Del fosco suo manto la notte già copre 
De’ buoni il riposo , de* perfidi l’oprc 
E i lunghi sospiri de’ servi d’amor. 

Al mesto susurrro di querule fronde 
La figlia del bosco pietosa risponde 
Ch£ il sonno le vieta l’interno dolor. 

Un’ ombra solinga d’immensa statura 
L’ altezza del ciclo d’ un passo misura 
£ piomba diritta qual raggio di sol. 

Del bruno Yesevo s’adagia a la falda 
Torcendo la fosca lémbianza ribalda 
De l’erma Pompei sul vedovo suol. 

Che chiedi ! che brami , tremenda sembianza 
Che tutto d’orrore mi geli e . . . 

Ma qui improvvisamente s' interruppe. 
Dal più folto del bosco ove 1’ ombre era- 
no più fitte usciva innanzi una figura si- 
mile all' umana, vestita di bianco. Bianco 
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il volto , bianchi gli occhi , bianchi i ca- 
pelli, con un bianco inviluppo sulle brac- 
cia j forse un cadavere ! La fantasima s i- 
noltra a piè sicuro , lungo una cascata d ac- 
qua che accresce co’ balzi e con lo scroscio 
quella scena d’orrore. Alberto si getta ai 
piedi della visione , la prega , la scon- 
giura di non fargli alcun male , quando 
si ode una voce 

— Ajuto, ajuto, compagni, qui c’è uu 
malto che mi tiene pei piedi e non mi 
vuol lasciare. 

L’ ombra che aveva cagionato tanto 
soqquadro era un povero mugnajo con un 
sacco di farina sulle spalle che si riduceva 
al prossimo mulino. 

Óra sì che i medici avranno pena a tor- 
nare in senno il giovane mal arrivato. 
Egli sarà pazzo per tutta la vita. ^ 

Quanto a quella sciagurata che si gittò 
dalla finestra non sappiamo piu che n av- 
venisse , perchè non si trovò piu ne cor- 
po nè traccia' ili lei. 
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Neirultlmo numero <l’un giornale fran- 
cese si legge Tarli colo seguente ; 

« Il conte di Y. . . . ha sposato una 
ballerina famosa per la sua bellezza e per 
la immensa leggerezza della sua persona. 
Si racconta di lei che qualche anno fa 
colta in fallo da un suo giovane amante y 
temendone la giusta vendetta , si lanciò 
per la finestra e caduta sopra una macchia 
di lappole da una estrema altezza non si 
fece alcun male. Convìen dire che il dia- 
volo prenda cura delle ballerine. 
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OU APPASSXOKATX DX BXNAUOO. 


Stuolo d’imbriaconi c genti ghiotte 
E facchini c monelli e tagliaborse 
E chi vende ai baron le pera cotte. 

Salvàtoh Rosa. 


Quando mi vengono a biasimare all’ orec- 
chio la perdita del tempo, immaginate un 
poco ebe risposta potrei render a costoro 
io che credo parte di felicità il baloccare 
nelle vie , io che spesso vado innanzi senza 
sapere ove mi menino i passi , che ad ogni 
raguuata di popolo sono il primo a fer- 
marmi leggiero , incantato , curioso più 
d’ una donna ! Ma prima di condannarmi 
vorrei che questi censori del genere umano 
si facessero meco a passeggiare sul Molo di 
Napoli appunto in quell’ ora che il sole 
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cadente manda a quel sito dìlellevole gli 
ultimi suoi raggi ! Vorrei che vedessero 
quella svariata moltitudine di navi che on> 
deggia lentamente nel porto , mentre due 
bandiere di avverse nazioni spinte dal ven- 
to si toccano , come due cordiali nemici 
stretti dalle condizioni di fortuna si danno 
sovente la mano. Una folla assordante di 
donne , di garzoni , di venditori , di ma- 
rinari brulica , si spande , s’ incrocia , si 
raggruppa su questa incantevole lingua 
di terra popolata di mille gratuiti spetta- 
coli. Qua il modesto libraro spiega sur una 
panchetta la sua ambulante biblioteca e 
vende a peso le opere immortali che gli 
scolastici legavano alla posterità ; più in 
là il valoroso cavadenti predica da una seg- 
giola le maraviglie de’ suoi bossoletti , men- 
tre di rincontro la Rota di fortuna sven- 
tola i molliplici nastri a cui sono appese 
le umane speranze. E poi la Lanterna ma-‘ 
gica , e il Mondo w/zo^a e i Burattini , 
e il Pulcinella y il Novellatore , la Scimia 
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dotta , il Cane fido , e la bruna vivacissi- 
ma Danzatrice che chiamando i passeggieri 
allo spettacolo de’ giuochi di forza , espri- 
me ben altro invito con la cupida malizia 
degli occhi ; e poi il Rinaldo quel dilette- 
vole , quel singolare , quell’ unico spetta- 
colo I . . . Oh non saprei dire quant’ amo 
di sentir 1’ avventure di Rinaldo ! È vero 
c he fo prima il mio giro per prender parte 
a tutte quelle s.cene ed assistere nello stesso 
giorno alla musica , al ballo , all* accade- 
mia Ma poi , debbo pur 

confessarlo , torno sempre a quel caro Ri- 
naldo, e forse forse non è solo diletto quello 
che mi vi spinge , ma c’ entra un poco di 
convenienza e di vanità, giacché vogliono 
alcuni nemici miei che io m’ intenda di 


poesia : vedete che si va a pensare de’ gio-* 
vani onesti ! Ivi dunque un anziano cantore 
cogli occhiali a cavalcioni sul naso , co’ ca- 
pelli scarmigliati sulla fronte , con un gran 
remigare di braccia intuona i gesti memora- 
bili del famoso Paladino di Carlo. E que- 
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gli eruditi i quali credono eh’ egli legga il 
Morgante e 1’ Orlando Innamorato o il Fu- 
rioso , mostrano di parlare senza conoscer 
le cose. Il libro che da tanti anni forma 
la delizia del drappello facchinescho è un 
vecchio manoscritto , infarcito di molti 
squarci di quei romanzi , ma pieno di 
mille altre più incredibili stranezze che i 
cantori di Rinaldo ereditano di padre in 
figliuolo. Cosi passando tra , tante mani 
« Declina il libro e peggiorando invec^ 
chia n perchè ogni generazione fa una ter- 
ribile breccia a quelle povere ottave. Per 
descrivere ora quel crocchio di sdrucite 
persone che o adagiate sulle panche o sdra- 
iate al suolo o facendosi insieme sgabello 
e martirio d’una pietra , con le mani in- 
crocicchiate , con la pipa in bocca ascolta , 
applaude , interroga , s’ infiamma , ci vor- 
rebbe la penna o il pennello di Salvator 
Rosa. Pur questa piccola colonia ha perduto 
i suoi costumi , le sue credenze , le sue 
passioni. Ora non più .viene l’udienza di- 
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sposta ad ascoltare come cose di fede , c 
pronta a difender col sangue le onorate 
fatiche del tremendo signoi'e di Montalba* 
no ; ma si fa a passare il tempo come alla 
commedia e ride e celia ella stessa degli 
strani e favolosi racconti. Altra volta non 
era così. 

Passava di là , non dirò in che anno , un 
giovine militare straniero e gli traspariva 
dagli occhi tutta la vivacità de' aa anni y 
e la sentita felicità di vedersi vestito d' una 
nuova divisa , di udir sonarsi alle spalle 
lo strascico d’ una bramata scimitarra. Ap- 
poggiata non lievemente al braccio di lui 
e strettagli di tutta la persona una bella 
e giovane compagna gli .^urrava all’ orec- 
chio dolcissimi detti e gl’ intrecciava nei 
lacci dorati le pieghevoli dita coverte di 
candido guanto. E chi avesse veduto gli 
sguardi che insieme si ricambiavano , in- 
dovinerebbe facilmente le seguenti o simili 
parole 
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— Qui, o Teresa, veniva io a passare 
i miei vesperi , prima che voi mi faceste 
il dono del vivere il più felice. Solo , 
senza amici in terra straniera , che mi 
giovava conoscere la bella lingua del vo- 
stro divino paese ? Qui discacciava la noja 
dei miei lunghissimi giorni e mi valeano a 
ciò in gran parte que' curiosi ammiratori di 
Kinaldo che vedete attoniti intorno a quel 
vecchio cantore. Non potreste credere come 
vanno su tutte le furie quando alcuno osa 
ridere del loro campione ; 

E dando in uno scoppio di riso che ben 
mostrava la sua indole allegra e giocosa , 
— L’altro giorno, continuò, mi avrebbero 
quasi dato addosso come mastini se non li 
avesse ritenuti la riverenza della mia spada... 

Rise anch’ ella la più folle compagna e 
traendolo dolcemente verso il cròcchio in- 
dicato , 

• — Voglio , disse , aneli’ io godere un 
poco di questa commedia. 
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Air apparire della coppia tutte quelle 
facce s' annuvolarono e il vecchio che allora 
fìniva un commento, postosi in contegno, 
segui il canto con seria ed affettata gravità 

Gridava il cavalicro ; olà ribaldo 
Si vieta a me 1’ entrata del giardino. 

Non se doppio il cingesse un ferreo spaldo 
Difenderti potria dal tuo destino. 

Riconoscimi e trema , io son Rinaldo 
De la corte di Carlo Paladino , 

Desio di cibo a qui venir mi sprona 
£ con un Paladin non si ragiona. 

Rise l'altro; e in risposta bipartito 
N’ ebbe il capo orgoglioso inaino al busto. 

Entrò Rinaldo da la via sfinito 

Dal caldo enorme c da la sete aduUo; 

■ Poi come il sospingea l'alto appetito 
Divorò tutto con immenso gusto ' ■ 

£ quando ebbe a quell'orto dato il guasto 
La bocca sollevò dal fiero pasto. 


Applaudì la turba come era naturale a 
questa brava mangiata di Rinaldo cosi ri- 
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Laidamente scroccata al povero padrone del' 
giardino : ma in verità T onesto cavaliero 
non avea colpa a quest’ opera sozza. Per- 
chè l’impertinente autore del manoscritto 
eh’ avea giurato di adattare a Rinaldo quan- 
to di bene o di male era scritto in tutta 
la romanzeria , gli avea apposto questo bel 
ladroneccio commesso probabilmente dal 
suo furioso cugino. Certo è che i due nuovi 
uditori non si poterono tenere dal riso e il 
giovane beffardo 

— Per la mia fede , esclamò » che que- 
sto Rinaldo è un grandissimo ladro. 

Una rapida fiamma di sdegno sali al 
viso degli Jppassionati. Molti pugni si 
strinsero , molte mani corsero a’ giubetti , 
tanto che la povera Teresa ne impallidì. 
Ma il cantore con una cupa occhiata ac- 
quietò la commossa moltitudine. I due 
giovani allontanandosi seguirono a pas- 
seggiare. Dopo due ore Ludovico lasciò 
la' sua bella compagna ad un uscio segreto 
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e andò a prender posto nella platea del 
teatro s. Carlo . Comparve sulla scena 
Teresa e salutò del primo sguardo Tamico 
del suo cuore. Non mai sino allora il suo 
canto s' era udito tanto celeste. Cessarono 
le lacrime degli spettatori per dar luogo 
a' plausi iterati e sonori. Ludovico pianse 
e quando al fine la tela più volte rialzata 
divise il pubblico dalla sua prediletta altri- ^ 
ce , ella si trovò tra le braccia di Ludovico. 

Già avevano fatto forse trecento passi 

e il giovine non formava parola 

La luna tagliava a filo la strada disegnando 
a bruno sulla terra le forme de’ due teneri 
amanti. E chi le avesse veduto muoversi, 
agitarsi e combaciarsi cosi tenui , sfumate 
e leggiere le avrebbe credute 1’ ombre di 
due anime amorose nella placida valle degli 
Elisi. 

— Che avete Ludovico che non parlale ? 

— Angelo di bellezza e potrai rinun- 
ciare a trionfi sì lieti per seguir la ventura 
d’ un soldato ? 
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— E che ti ho fatto , uomo ingrato , per 
meritare una simile dimanda? Dal momento 
primo che ti vidi credetti alla felicità in 
questa terra. Da quel momento dissi : Lu- 
dovico mi amerà , dovrà cedere all’ onni- 
potente immensità dell’amor mio , non v’ è 
forza che resista ad un’ anima che ama 
con tutte le sue forze. Guardami Ludovico, 
mi ami? 

. — Sì, Teresa, sì mia divina Tere . . . 
Non fini , chè un uomo armato di stile gli 
si fece innanzi . e gridò 
. — Difenditi malnato calunniatore. 

. Il giovane tirò violentemente la spada 
€ raddoppiò i colpi , ma 1’ altro non cu- 
rando le ferite se gli strinse alla persona. 

» — Dio !‘ah! Dio ! acutamente gridò Teresa. 
Una tremenda pugnalata le aveva steso 
a’ piedi r infelicissimo amante. 

Un’aspra voce d’ inferno brontolava sul 
caduto 

— Ora non dirà, più che Rinaldo era 
un ladro ! , . 
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IL BARBIERE. 


O Sfregia r> Sfregia nuu 
O dolce mio barbiere! 

PABIM. 


Pochi passi lontano dalla celebre lanter- 
na del Molo addossata al muro è una ba- 
racca composta di quattro assi di legno , 
e un vecchio lenzuolo che lascia pe' suoi 
buchi comodo passaggio alla luce del sole. 
Tutti gli arredi di questa tenda militare 
sono due sedie somiglianti ai tripodi degli 
antichi oracoli e una panca , il cui equi- 
librio è un prodigio. Due o tre pezzuole 
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nemiche mortalmente dell’ acqua su cui ri- 
posano gli avanzi delle barbe d«l popolo 
da tempo immemorabile , un bacino con 
gli orli rotti e due raso) che per la trop- 
pa età hanno messo i denti. Quanto al bar- 
biere non perderemo tempo a dipingerlo, 
perchè Dante Alighieri ne fece il ritratto 
parlando di Caronte. Un vecchio ardito ed 
arcigno , coi capelli bianchi , con gli oc- 
chi di bragia , con la barba lunga perchè 
ognuno è scarso al suo mestiero. Egli non 
batte qualunque s' adagia perchè nessuno 
può adagiarsi in quella malaugurata bot- 
tega. Tutta la settimana se ne sta con le 
mani sotto le ascelle aspettando i suoi o- 
stinàti avventori , e tutta la settimana a- 
spetta indarno. 11 solo sabato «d ora tar- 
da comincia a veder spuntare di lontano 
qualche facchino o bottegajo o marina- 
ro che vengono tutti sospirando e sbuffan- 
do e dicono nelle loro interrotte esclama- 
zioni ; beati i cappuccini che non hanno 
bisogno di farsi la barba ! 
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Si consola il vecchio scorticaticatore e 
spiana le rughe della fronte all' appressarsi 
d'un nuovo condannato, e collocatolo alla 
meglio sull’incerta seggiola che fa uiEcio 
di cavalletto , gl' impiastra la faccia di sa- 
pone, e gli denuda il collo. Dopo di che 
gli presenta garbatamente una mela , e gli 
dice : 

— Via gonfiate la mascella. 

— Che mascella ? 

— E la mela ? 

— L’ ho mangiata ! 

— - Ah ‘indiscreto ! Durava da due anni ! 

— Ah porco assassino , traditore. Per- 
chè m’ avete messo in bocca quella por- 
cheria ? 

— E voi perchè 1’ avete mangiata ? . . 

Chetata a stento la rissa e il rumore , e 
sedutosi nuovamente il tormentato , comin- 
cia il supplizio. Il rasojo fa 1’ effetto del- 
r aratro , sradica malamente qualche pelo , 
altri ne lascia ritti e rigogliosi , e appari- 
scono iu tutto il volto solchi sanguigni. Il 
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pover’ uomo straluna gli occhi , conia le - 
stelle in pien meriggio e colma di male- 
dizioni il vecchio demonio che prende si- 
lenzioso la piccola moneta per ricompensa 
del suo scorticare e borbotta tra se sa- 
bato ci rivedremo. 

È fama che un tempo questo vecchio 
barbiere fece un voto e promise che ot- 
tenendo la grazia farebbe per una setti- 
mana la barba gratis. Per comune sven- 
tura ottenne la grazia , e da uomo onesto 
volle adempire alla sua promessa. Una ta- 
bella fu alzata sulla baracca del Molo, che 
diceva a grandi lettere 

QUI SI FA la BArBA GRATIS. 

Immaginate la folla. Corse tutta la po- 
vera gente. E il vecchio si mordeva i lab- 
bri e diceva tra se — Ecco come corrono i 
manigoldi. Senza danaro va bene. Altri- 
menti non si vede un cane. Ma vi servirò 
come meritate. 
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Si figuri il lettore il nostro barbiere che 
scortica spietatamente chi lo paga , con che 
garbo dovea seryir gli altri per semplice 
diletto. Un infelice stava appunto nell' atto 
deir esecuzione e quel che era peggio non 
avea dritto di lamentarsi. In questo mentre 
un cane cominciò ad urlare e guairc mise«> 
revolmente fuori la bottega. 

— Che ha questo cane maledetto , gridò 
il barbiere indispettito? 

— Poveretto ! rispose il paziente , gli 
faranno la barba gratis 1 
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1 NASTRI. 


Me precctlor d’ amabil rito ascolta. 

Pakihi. 


Io sognava presso al mattino , quando sì 
dice che i sogni son veri ( nel qual caso i 
sogni miei dovrebbero sempre esser veri 
perchè a quell’ora vado a letto ) , e mi pa- 
reva che una bellissima e pallidissima don- 
na che da più tempo io amo ardentemen- 
te nel mio pensiero , guardandomi eh’ ella 
ne sappia nulla , inchinasse verso me la 
fronte , fatta pietosa , e mormorasse al mio 
orecchio carissime parole di speranza. In 
quel dolcissimo atto un riccio dei suoi ca- 
pelli color castagno mi strisciò leggermente 
sulla guancia , tanto che del solletico mi 
svegliai. 
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Io che credo ne’ sogni e in tulle le altre 
cose che credono le donnicciuole , corsi la 
sera pieno di fiducia al teatro, e mi posi 
fitto a guardar nel palchétto ov’ ella suol 
venire. Pareami che la giovine dovesse es- 
sere a parte del sogno e m’ aspettava che 
mi mostrasse quel riccio che m’ avea toc- 
cato con tanta dolcezza la gota. O tradi- 
mento ! Quel riccio era sparito ! Dall’ una 
e dall' altra tempia pendevano nastri del 
color de’ capelli. 

Qual Nerone avrebbe potuto inventare 
una cosi fina crudeltà ? Invidiarmi anche 
un diletto tanto innocente . Corsi con 
r occhio al palchetto appresso j aveva un 
bisogno terrìbile di veder rìcci quella sera. 
Anche nastri in luogo di capelli ! £ un 
altro e un altro e un altro palchetto , e 
tutto quel teatro , e tutti gli altri teatri , e 
le ville e i passeggi e le carrozze e i bal- 
coni cd ogni testa di donna era nella scel- 
lerata congiura. Allora cominciai a temere 
non fossi uscito del senno , e chiamato in 
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disparte un amico , dopo essermegli rac- 
comandato il più che seppi , gli dimandai 
tutto confuso 

— Di’ , mio caro , non ti par di vedere 
in fronte a tutte le donne nastri invece di 
capelli ? 

— Certo i è moda , e ve ne ha di tutti 
i colori i^erdi , gialli , sanguigni , azzurri 
e persi , altri in ciocca , altri in nodi , al- 
tri in rosette , altri in fiocchi , secondo il 
gusto di ciascuna. 

Ah ribaldissima moda ! Se le donne ri- 
nunziauo al più caro adornamento per due 
legaccie è vicino il ritorno delle tremende 
parrucche a tre balze , e de’ nei di taffettà. 
Povero Pope ! Addio il poema sul riccio 
rapito. Che voglia hanno le belle d’imi- 
tare i frontali dei cavalli ? Così abbiam vi- 
sto adobbare le bestie per far le tre corse^ 
così veggiamo sospendere i poponi , e an- 
nodare gli zuccerini e le frutta. Gli anti- 
chi solevano così infioccare le corna degli 

agnelli e de’ caproni quando li menavano 
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pio tradimento. Non essendo il giorno an- 
cor chiaro s’ aveano appesi in fronte i na- 
stri che il mio amico avea lasciati avvolti 
in una carta la sera in casa di ciascuna , 
e appoggiandosi T una e T altra al destro 
e al sinistro braccio di lui erano in pia- 
cevolissimi ragionamenti. Allora si venne a 
parlar di mode , e quindi della nuova fi- 
gurina. Ma qual fu la sorpresa , quando 
le due rivali si guardarono in fronte e vi- 
dero il biondo sul nero e il nero sul bion- 
do? La gioia si converse in lutto , le due 
belle si rimasero senza amante , il mio a- 
mico ha dovuto cercarsi un'altra coppia. 
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BLOSAX.1A. 


Quanti radono il suolo e bassi cd imi 
Cui la sorte troncò de l'ali i nervi 
Ch' ànno pcnsicr magnanimi e sublimi. 

Salvator Rosa. 


— Eccolo , sempre a quella inferriata ! 
Fortuna che questa è l'ultima lettera che 
mi manda il povero Gabriele. 

— Ma , figliuola mia , non è finalmente 
un gran male che quel signore ti chiami 
bella. Tutti me lo dicono sin da quando 
eri fanciulla. 

— Sfrontato ! dirmelo così sul volto co- 
me se fossi una della strada. E poi tanti 
altri discorsi ... Il suo mestiere è quello 
di dar le lettere a chi le dimanda e nien- 
t’ altro. Se 1’ udisse Gabriele ! Ma no , 
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Madonna , no j fortuna che questa è f ul- 
tima lettera. 

Per comprendere con quanta ira e ver- 
gogna furono dette e interrotte queste pa- 
role , conveniva guardare la Lellissima gio- 
vane che le diceva , vedere il sangue che 
le correva al viso , i suoi grandi occhi che 
si abbassavano in terra quasi per cercare 
una vendetta , il muovere convulso della 
persona e lo slogarsi del pettine che in- 
clinava ora albuna ora all'altra mano co- 
me lo tiravano le lunghe trecce de’^neris- 
simi capelli. Quelle dolci parole che 1' a- 
mabile sesso ode tanto volontieri sono un' 
ingiuria al rustico pudore delle nostre don- 
nicciuole ; ma al cuore di Rosalia , la più 
altera , la più passionata , la più risentita 
bellezza del Mercato , erano una morte. 

— E pure non lo dice per male, s’affret- 
tava a rispondere la buona Maddalena. 
L’ altro giorno m’ incontrò sulla via e mi 
ti chiese per moglie. È un forastiere ed è 
molto da più che noi povera gente. 
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— E tu che gli rispondesti? 

— Ch’eri già promessa e che tra quattro 
giorni a più lungo andare saresti moglie. 

•— Domandarmi ! Se lo sapesse Gabriele ! 
£ restò indiètro alcuni passi , tutta piena 
di questo pensiero. La madre si accostò al 
cancello della Posta a chiedere se c’erano 
lettere per loro , e come se già avesse udi- 
to che sì , porse innanzi la mano. 

L’uomo che s’era in così mal punto inva- 
ghito di Rosalia era un tal Leonardo giovine 
scapestrato che spendeva intorno alle fem- 
mine del popolo quel resto di vita che gli 
avanzava libera dal suo uffizio dì dispen- 
sare le lettere , e benché fosse in gabbia 
buona parte del giorno , pure non cessava 
di appostarne or una or altra da’ ferri 
della sua gelosia. Accortosi di lontano delle 
due che venivano , sorrise malignamente 
quando quella giovane sdegnosa si tirò dal- 
r uno de’ lati e cominciò in questo modo 
a rimorchiarla 
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— • Sempre più Isella , sempre più cara 
queiranima mia. Accostatevi un poco dis- 
umana che siete, o che uscirò io ad acco- 
starmivi , io che mi moro del vostro amore, 
che ve ne ho posto tanto addosso quanto 
in petto d'uomo se ne può chiudere. 

— Ci sono o non ci sono lettere ? di- 
mandò alla sua volta Rosalia tutta adirata 
e senza partir gli occhi da terra. 

— C’ è quest’ una , rispose Leonardo , 
porgendola a Maddalena. 

— E sarà l'ultima, per grazia del cie- 
lo , soggiunse l’ altra allontanandosi. 

Di là la madre e la figliuola s’ appres- 
sarono a un tavolino che era in un can- 
to della strada e pareva di verde antico 
tutto intarsiato a scacchi di alcuni qua- 
dretti gialli. Molte carte di varia misura 
vi sventolavano sopra tenute in mezzo da 
una pietra grezza del Vesuvio. Dalla parte 
del muro, seduto ad un seggiolone appog- 
giava sulla tavola il gomito sdrucito , e 
nella palma la fronte carica di pensieri e 
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d! frasi il vecchio Segretario ambulante. È 
costui il più modesto letterato che io mi 
sappia. Povero come rAnguillai'a ed il Tasso 
s'é rivolto a più utile mauiera di studi e' 
accomoda il popolo dell'opera sua con pio 
coHssima mercede. Ck>n le braccia alla cor- 
tese, con la penna agli orecchi , contento 
e sciano aspetta tutto il giorno se capiti 
alcuno che abbisogni di lui , interpreta 
come un lettore di papiri , risponde come 
un avvocato. Al primo vederlo parrebbe 
un po’ 2ucca , ma quando tuffa la penna 
ne] famoso calamajo la tira fuori pregna 
di tutte le delizie e le maraviglie dello 
stile epistolare. Oltre a ciò è fedele man- 
tenitore di segreti. Con lui si apre la ma- 
dre malcontenta , la sposa tradita , la zia 
borbottona ; a lui confida la vergine pudi- 
bonda le focose espressioni che il primo 
amore le pone sui labbri. Egli ode tutto 
e traduce e contorna ed infiora. 

— Pare che dorma , diceva Maddalena ,, 
non conviene dislnibarlo. 

Cj 


Digilized by Google 



— E pure ho tanta impazienza ! rispon^ 
deva la figliuola a cui la gioja traspariva 
dagli occhi. 

Ma una mosca importuna pungendo vi' 
vameute il segretario su quell' orecchio do- 
ve riposava la penna fedele fece loro il 
servigio di svegliarlo. 

— Don Sabba to, un altro incommodo. 

— Oh la mia cara Rosalia . . . devotis- 
simo obbligatissimo servitore. ' 

State bene ? lo stesso spero sentir di 
voi ... di voi Maddalena , sedete qui . . « 
così . . . badate che la sedia zoppica j ve 
ne avverto co’ sensi della più alta stima.. 

E sfoderati gli occhiali si pose gravemente 
al suo ministero. Spiegò il foglio, lo leV' 
alto , lesse sotto voce , rilesse , ma duL 
tando quasi della sua scienza , della s' 
vista forbì con un cencio le lenti , si frr 
gli occhi e tornò a leggere. 

— Possibile! sciamò alla fine e che a^ 
fatto a questo vostro innamorato , po 
Rosalia ? 
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— Perchè , Sigaore ? 

. — - Risparmiatemi la pena di leggervi lo 
scritto^ sono tutte frasi triviali. Il costrutto 
è , e non lo crederei quasi dopo tante 
prove d’amore ch’avete di lui, il costrutto 
è che s’è maritato con un’altra. 

— Voi sognate , caro Don Sahbato , 
dissero ridendo le donne, 
r — Non sogno, non sogno, Dio volesse! 
replicava il vecchio , eccovi la lettera 
tal quale ella è « Rosalia » Tu sei una 
bella giovane e non ti può fallare un ma* 
rito ( quanto ci sarebbe a dire su quel 
fallare ma non importa! ) Io sono stato co* 
stretto da forti ragioni a sposare una don- 
na di qui. Non pensare più a me, cerca di 
consolarti e d'imitarmi — Gabriele Tacchini. 

— Ah empio, ah incredulo, ah dannato, 
gridava Maddalena col furore d’una ossessa. 
Questo perchè la mia povera figliuola non 
ha fratelli , non ha padre. Ma Dio glielo 
renderà. 
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In Rosalia non si vide altro cangiamento 
che- un* estrema pallidezza succeduta istan- 
tan^eamente all* incarnato dei suoi colori. 
Si levò come potè meglio, e disse o volle 
dire 

. — Fra poco verrò a dettarvi la risposta. 

Al termine di tre ore ricomparve se- 
guita sempre dalla mìsera madre che noe 
avea più nè lagrime nè voce, tanto aveva 
gridato , tanto aveva pianto ! 

Leonardo guardava dall' inferriata. 

I passi della giovane erano rapidi e co- 
me avviluppati. Gli occhi le scintillavano , 
le guance erano lucide e accese , il petto 
le Batteva forte. Chi l’avesse veduta a pri- 
mo tratto l’avrebbe giudicata ebbra. 

Leonardo guardava dall’ inferriata. 

— Scrivete , cominciò ella arrivando , e 
il segretario prese la penna , cominciale a 
scrivere — Infame. . . 

•—Ma questa parola non si scrive , diceva 
Don Sabbato , calmatevi , poveretta , cal- 
matevi. 
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— Seri vele che io spero che egli non veg- 
ga il primo figliuolo di questa sua donna ^ 
che io desidero che un alleo amante di 
quella lo scanni a tradimento nel letto e 
che Dio non gli abbia misericordia. 

— Oibò , cara mia, vi pare che questo 
s'usi in buono stile? 

‘ — Ah no, non gli scrìvete questo. Scri- 
vete che viva felice e che pr-eghi Dio per 
la sua Rosalia d'una volta, per la sua Ho- 
salia che non ha potuto sopravvivere a 
tanta sventura. Scrivetegli che mi sono av> 
velenata ... E qui diede in un pianto 
dirottissimo. 

Quel pianto fu l' ultima crisi di quella 
violenta forza vitale eccitata dal veleno^ I 
suoi muscoli contratti si distesero , tornò 
il pallore della mattina , ed ella compose 
i membri nella gelida pace della morte. 

Leonardo guardava dall' inferriata. 

— Morta la mia Bgliuola oh morta f 
Ah non può essere , urlava la madre scia- 
guratissima stracciandosi i capelli. Figliuola 
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mia , t’ eri divisa da me per comprare la 
tua morte. Presto , ajuto buona gente , 
un medico presto , basto io a farle il 
pianto. Ma non può essere morta , un me'> 
dico . . . Dìo mio , Madonna mia , figliuo- 
la mia ! . . 

I campanelli d' una carrozza di posta 
risonarono di lontano. Il postiglione squas- 
sava la frusta. Un giovine impaziente dì 
saltare a terra metteva la testa fuori dello 
sportello. Balza giù finalmente , traversa 
la folla che s’,era fatta su quel luogo e ve- 
de .. . Santissima Vergine ! vede morta la 
sua Rosalia ! 

Era Gabriele che veniva fedele alla pro- 
messa deir ultima lettera. 

Leonardo non si vide più all’ inferriata. 
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1 


!•' AMICO SI TUTTI. 


( i 

Amico di tutti , amico di nessuno.. 


— Ma se io ho ueniici, tutti gli altri ne< 
hanno , rispondeva il povero Gino alla 
bella Costanza. Chi è T amico di tutti ? 

£ poiché i due amanti conùnciavano ad 
alterarsi , il placido Ui’hano per acchetarli 
cominciò sorridendo questo sermone 

— L'amico di tutti è un uomo di mezzana 
statui'a , di mediocri natali , di poca forza 
e bestia a sufficienza. Egli non si permette 
d' aver uua bella moglie , un bel cavallo , 
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un bel cane , per timore o di piacere o 
di dispiacere altrui. Non è nè tanto ricco 
da muover gelosia , nè tanto povero d'a- 
ver bisogno di nessuno. Non ha nè virtù , 
nè vizi', nè affezioni nè odi , nè gusti nè dis* 
gusti. A tavola non dimanda mai una vivan- 
da gradita , nelle strade dà sempre la mano 
diritta , in carrozza va sempre con le spalle 
a’ cavalli , al gioco perde sempre , al tea- 
tro non applaudisce nè fischia. Saluta tutti 
o gli rispondano o no , fa servigi a tutti 
o lo ringrazino o no , adula tutti o lo cre- 
dano o no. Per lui ogni scempiaggine è un 
capo d’ opera , ogni sciocco un grand' uo- 
mo.- Non prende mai la parola per un po- 
vero oppresso. Rispetta egualmente ì buo- 
ni e i cattivi , imprende con la stessa fred- 
dezza le belle e le inique azioni , tende la 
roano al ladro e all' nomo onesto. Eigli non 
sente , non vede nulla , non disputa mai , 
è sempre dell’ avviso di tutti. Per lui glo- 
ria , onore , amor proprio son parole va- 
ne ^ il suo principio , il suo scopo, la sua 


Digitized by Google 



unica mira è il viver quieto. Veste male 
ed ha un' innamorata mostruosa per non 
aver rivali. È autore di tragedie Gscliiate, 
di versi falsi , di giornali falliti. Ascolta 
un pedante per un giorno intero senza mai 
sbadigliare , aspetta in anticamera per tutta 
una notte senza mai lamentarsi. Corteggia 
le giovanile le vecchie, le belle e le brut- 
te , le graziose e le sguajate , .ma in ma* 
nicra che ben si veda che egli non ha al- 
tro sentimento che quello d'un profondisi 
simo, disinteressatissimo, inettissimo rispet- 
to. Se lo riprendete vi ringrazia , se lo 
motteggiate vi sorride , se l' insultate guar- 
da in aria. Quando cauta stona , quando 
balla inciampa , quando 'schermisce si fa 
rompere i fioretti nello stomaco. Bigotto 
coi bigotti , libertino coi libertini , cambia 
costumi e natura come uno specchio cambia 
d' immagini. Cosi tutti lo lodano , tutti lo 
proteggono , tutti lo chiamano un' eccellente 
persona. I dotti lo menano innanzi superbi 
di mostrare la loro superiorità , le belle lo 
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encomiano senza paura d'attaccar liti co' loro 
amanti , ognuno lo adopera per figurare ac- 
canto a lui , ed egli serve a tutti di chiaro- 
scuro. Una simile vita di privazioni , di ab- 
biezioni , di viltà non può a tutti conveni- 
re ) ma è questa la sola maniera di non aver 
nè rivali , nè invidiosi , nè calunniatori ; di 
essere ammesso e ben accolto dovunque , 
di essere lodato e stimato da ognuno : è 
questa la sola regola per essere 1' amico di 
tutti. 
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XO SBADXGX.XO. 


Passa la Lelia donua c par che dorma. 

Tasso. 


Il giorno appresso , Gostanza passava e 
ripassava per la camera sbadigliando. Gino 
si disperava e Urbano con la solita fred- 
dezza ripeteva il verso cbe serve d’ epi- 
grafe a questa scena. 

— Ma tu , Urbano , mi faresti venir 
voglia di mandarti al diavolo. 

— Al diavolo ? E bene ascolta. 
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— Lo sbadiglio fu sempre considerata 
come segno di sonno e di noja, e quindi per 
regola e per necessità ad una musica dotta, 
ad una poesia mitologica, ad una protesta 
di Tecchia si sbadiglia. £ il lindo Monsi- 
gnor della Casa nel suo severissimo gala- 
teo , che fu in moda per lungo tempo , pose 
li'a le male creanze anche k> sbadiglio. 
Poveri padri nostri quanto mal giudicava- 
no le cose ! Condannare , avere in odio , 
tenersi quasi ad offesa una delle più ne- 
cessarie dimostrazioni. Lo sbadiglio è un 
sollievo da tuli’ i pesi die aggravano que- 
sta vita mortale, un riposo pe’ tristi pen- 
sieri , un abbandono a’ sogni dorati della 
fantasia. No certamente, i nostri maggiori 
non aveano osservato lo sbadiglio che sulla 
lurida bocca di abbronzito villano , sulle 
guance rugose di stanca fattucchiera. Essi 
non r avean veduto errar dolcemente sui 
labbri di porpora d'ingenua vergine, in- 
crespar le deliziose pozzette sulle gote o- 
vali dì donna amorosa. Allora i bianchis- 
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sitai denti, come, due filze di perle, sono 
interamente abbandonati alla 'vista. Allora 
1 sensibili nervi della delicata persona son 
commossi come le corde d' un' arpa al tocco 
d’ una bella mano. Un fremito leggiero , 
un brivido voluttuoso scuote tutte le mem- 
bra , la testa mollemente s' inchina (^uasi 
assopita , abbattuta ,* convulsa. 11 sospiro 
fa indovinare appena qualche pensiero , lo 
sbadiglio ti rivela tutta 1' anima d' una 
donna. Per mitro la nuvola trasparente che 
vela per poco la serenità di un bel volto 
tu scorgi tutte le idee , tutte le spe- 
ranze , tutti i dolori che son passati per 
una giovane immaginazione ^ sinché trista 
e delusa s' è abbandonata allo sbadiglio. 
È un atto di sommissione in cui la donna 
confessa la sua debolezza e si raccomanda 
alla protezione del sesso più forte. In quel 
solo momento ella obblia per poco tutte 
le arti , tuli' i progetti donneschi , i vez- 
zi studiali , r accorto volgere degli sguar- 
di e r incompi’cnsibile sorriso e lutti 
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<juei mezzi onde si valgono a darci eter- 
na guerra le nostre nemiche. In quel solo 
momento trascurano la cura di parer Lol- 
le y chiudono gli occhi , deformano la bocca. 

Tutta la dotlriua di Mesmcr , tutta la 
forza magnetica animale ha origine dallo 
sbadiglio. Scegli , o Gino, in una sala o in 
•un teatro la donna per cui senti maggior 
simpatia , quella che ha gli occhi più par- 
lanti , che ti sembra più debole , più pal- 
lida , più sofferente. Guardala senza bat- 
>ler palpebra , fisamenle , con pensiero con- 
centrato , con ferma volontà di magnetiz- 
zarla. Ella comincia da prima a rabbrivi- 
. dire insensibilmente : si sentirà tutta indo- 
lenzita , come percossa da elettrica scintil- 
la , farà forza a se stessa , vorrà staccar gli 
occhi dai tuoi , si dibatterà sotto lo sguar- 
do potente che la domina , ma finalmente 
dovrà rendersi a poco a poco , dovrà ca- 
dere in un languore , in un abbattimen- 
to ... . Quando sbadiglia è vinta. 
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Talvolta al contrario lo sLadiglio è un* 
arma per la donna. Immagina che ella sia 
assediata da un importuno. Poco le giove- 
ranno i rifiati ) gli avvertimenti , i rimpro- 
veri. Un uomo ostinato non si ferma in- 
nanzi agli ostacoli. Quand’ ella infine ha e- 
saurito tutti i mezzi di difesa ricorre al- 
r estremo di sicurissimo effetto. Ogni donna 
è certa che non si rinnoverà mai più una 
dichiarazione troncata da uno sbadiglio. 

Io conosco una giovane signora , amica 
delle arti e della musica. Non ho mai ve- 
duto , mi sia lecito foggiar una nuova pa- 
rola y la più solenne sbadigliatrice. Ha i 
più begli occhi neri del mondo , ma quello 
che mi fa disperare è il non poter indo- 
vinare s’ ella sbadigli per noja o per ma- 
gnetismo / 

— La finirai una volta ? 

— - Lasciami dire. . . 

•— Maledetti i ciarloni ! 
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1 BUBATTlSn. 


Venite brutte e belle • 
Venite ad ascoltar. 

. ' t. ^ 

- > -t. L- v.i \ jì? 

' Carlo ed Elvira si amavano sin dal pri> 
mo momento che s’ erano veduti, e si 
amavano immensamente e non fiatavano 
de’ loro amori. Ma basta ciò a render fe- 
lici due bennate persone.^ Parrebbe a pri- 
ma giunta che si e pure Dio vi guardi 
dal crederlo. Allora incominciano le gelo- 
sie degli amici , i cicalecci de’ vicini , le 
noje de’ parenti 5 e il non poter muoversi , 
guardarsi , respirare j allora tutte le crea- 
ture di questa terra assumono il dritto di 
osservare, fastidire, tormentare quegl’ in- 
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felici , nè cessano finché resti loro gocciola 
d’ ùmido e di sangue. E intanto i poveri 
innamorati si credono nel maggior segreto 
del mondo , come i fanciulli che copren> 
dosi gli occhi con la mano credono dì 
non esser veduti perchè non veggono. 

Elvira che avea più parenti del primo 
padre Adamo, godeva oltre il resto, delle 
buone grazie di uno zio e di una zia , le 
più oneste e gentili persone che sieno mai 
«tale inviate dal cielo per esercitare la pa- 
zienza della gioventù. Felice colui che ama 
una giovane senza zii ! Una sera Carlo 
fu sorpreso a parlar solo con T amata , i 
suoi sguardi di fuoco e il rossore della fan- 
ciulla rivelarono il costrutto de’ loro di- 
scorsi agli occhi onniveggenti de’ lontani 
spettatori. Dopo ciò , ognuno se l’ immagi- 
na , fu Carlo graziosamente accompagnato 
alla porta , e con tutta cordialità fu pre- 
gato di non venir più in casa ; formola 
d’ uso , formola chiara , netta , innocente , 
di cui non vi potete lagnare , di cui do- 
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Yele forse anche render grazie , e che vi 
lascia per giunta T obbligo di cavarvi il 
cappello a coloro che vi hanno onestamente 
scacciato. Oh quante volte sospirò Carlo 
quella cara libertà de' primi giorni del suo 
amore, quante volte maledisse la sua im- 
prudenza, l’altrui spiacevolezza eia forza 
del destino! Quella casa era divenuta inac- 
cessibile come la torre di Danae , come il 
castello d’ Atlante , come la camera da ve- 
stire d' una zitella di sessant’ anni , infine 
come la casa d'uno zio in sospetto. Ad un 
solo cerretano era aperto l’ingresso il quale 
veniva a far giocare i burattini ogni sera , 
per tener allegri due fanciulli stizzosi , 
frutto tardivo del caro matrimonio de’ due 
zii d’ Elvira. Dappoiché dunque non v’ era 
altra speranza Carlo si accontò con 1’ uomo 
de’ burattini , ed appiattato nel teatrino am- 
bulante, coperto dalla lunga tela sino alla 
punta de’ piedi , entrò nella casa vietata. 
Piantò la sua trabacca con un battito di 

cuore che si sarebbe sentito cento passi 
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lontano , cd acconciosi in bocca il pez- 
zetto di stagno cominciò a contraffare la 
voce stridula e cbioccia del Pulcinella. Die- 
dero i Uncinili in uno scoppio di riso, e 
per gioire della placida gioja de’ loro fi- 
gliuoletti vi trassero anche i due teneri zii. 
La casetta de' burattini era posta con le 
spalle avanti una mezza porta aperta che 
metteva nella stanza d’ Elvira sicché tutta 
la copriva. Preso dunque animo il nuovo 
saltimbanco veggendo i due bamboli e i 
due bamboloni attenti alle moine di Pul- 
cinella, aprì ima finestrella di dietro e pre- 
sentò il suo volto alla bella Elvira , che 
slava allora tristamente lavorando un lac- 
cio di capelli. Fu la giovane per dare un 
grido di maraviglia e di giubilo, ed acco- 
statasi pianamente strinse la mano che il 
suo caro le porse. Chi ama veramente può 
stimare la felicità di que’ momenti. 

Intanto Pulcinella gridava dal suo pro- 
scenio, « io t’amo Colombina mia, t’amo 
quanto 1' anima mia , e quella bestia di 
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tuo zio ci darà di barba » La scena d'a> 
more durò lungamente, le carezze furono 
estreme. Pulcinella e Colombina si bacia- 
rono ... e risero i fanciulli ed applaudi- 
rono i vecchi. 

Dopo molti giorni che il gioco durava, 
Pulcinella annunziò che la sera seguente 
avrebbe portato due casotti di burattini, per 
dare un doppio straordinario spettacolo. 
Furono dunque convitati tutt' i fanciulli e 
tutt’ i genitori del palazzo 5 sola Elvira 
ostinata ne’ suoi pensieri volle rimanersene 
in camera. Laonde dovette Pulcinella farle 
le solite scuse nel darle le spalle , tanto 
più che con due teatrini tutto il vano 
della porta le occupava. La commedia fu 
lunga e strepitosa. Tutti si maravigliarono 
come un sol uomo potesse muovere quat- 
tro e più fantocci in due diversi teatrini , e 
fu qualche fanciullo che pensò , a che 
vanno a pensare i fanciulli ! che vi fos- 
sero due persone invece d’una. Il certo è 
che sulla fine dello spettacolo Pitìcinclln 
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sporte fuori le braccia cU legno , appiccò 
a' due lati del muro alcuni fuochi d’ arti- 
ficio, e tolse licenza dalla brigata di par- 
tirsene chetamente mentre quelli gittavano , 
promettendo meglio per la domenica se- 
guente. Furono dunque spenti i lumi ed 
accesi i fuochi. In questo mentre era El- 
vira entrata , secondo T ordine posto , in 
uno de' teatrini , e rabbattutasi la porla 
della camera dietro segui tutta tremante 
pel bujo il suo Carlo che le andava fa- 
cendo coraggio. Finita la baldoria ed ac- 
comiatatisi tutti , niuno pensò ad Elvira , 
che credevano si fosse andata a letto per 
la noja. La mattina seguente che non si 
svegliava, le grida furono grandi e i due 
beffati si volgevano a mille disperati par- 
titi. Ma che fare ? Carlo ed Elvira erano 
stati benedetti dal Curato , e bisognò , do- 
po molto tentennare , che i prudentissimi 
zii vi si acconciassero per non fare una 
figura da burattini. 
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X Mini BAFFI. 


Non comincia fortuna mai per poco 
Quando un mortai si prende a scherno c a gioco. 

Ariosto. 


Voi dovete sapere , o v’ importi o no , 
ebe io ho la pelle tenerissima sotto il na- 
so, e la barba dura per modo che non vi 
passa rasojo senza scorticare e sdrucire. Un 
giorno più degli altri che m’era tutto in- 
sanguinato promisi a me stesso di non vo- 
ler più comportare quel tormento e di la- 
sciar venire que’ peli come la natura me 
li avea dati. Ecco la prima ed innocente 
cagione di un’Iliade di sventure. D’ allora 
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parvi scapi lato di condizione, fui guardalo 
in cagnesco da alcuni , con invidia da al- 
tri , pagai il doppio tutto quello che volli 
comprare , fui sbandito da quelle case che 
m' aveano accolto e allevato da piccolo 
Lamhino. 

— Povera testa ! meno peli e più cer- 
vello. 

— Ma si può esser niente di Buono , si 
può scrivere con quel negozio sul labbro? 

Queste voci sO dette altamente o borbot- 
tate mi facevano da mattina a sera zufolar 
gli orecchi. E le donne mi guardavano con 
certi visi tra lo schivo e T impaurito e i 
fanciulli gridavano con quella cara inno- 
cenza; vedi mamma, quel signore ha un 
sorcio in bocca. 

Ed io cheto senza guastarmi come non 
fosse il mio fatto. 

Una giovane la più cara la più bella la 
più amante di tutte le donne mi volèa il 
più gran bene che si possa volere o mo- 
strare, a dispetto di tutti gli uomini, avea 

88 


DIgilized by Google 



raesfo sossopra tnafe e terra per dirsi mia 
e ove le altre ne fanno un mistero, quella 
se ne gloriava, E bene , che volete ? Dopo 
un buon tratto s’ era seccata d’ amarmi , 
cosa che non avviene di rado. La poveri- 
na per non esser tenuta pazza avea me- 
stieri d' un qualche pretesto. Anche a’ servi 
che si congedano si dice una qualche ra- 
gione. La sua ragione erano ì miei balli. 

— Li taglierò subito. 

— Ora è inutile , mi rispose freddamen- 
te , perchè ho già un altro innamorato. 

Col cuore grosso e con gli occhi umidi 
me n' era tornato a casa e me ne dava 
tanta malinconia che avea fermo di mai 
più non uscirne , quando mio padre pre- 
somi per mano mi disse amorevolmente : 
iìgliuol mio dolce, io sperava fardi te un 
grande avvocato , che di ciò il tuo buon 
ingegno mi dava speranza , e qui un so- 
spiro 5 ma poiché tu hai guasto 1’ opera 
mia , ho condotta pratica con mio fratello 
che ti desse in moglie la figliuola , va 
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in e sposa tua cugina , e qui un altro 
sospiro. Per far lieto mio padre presi 
la via a cavallo e fui ben tosto alla porta 
della città , dove mi parve esser guardato 
con molta cura da alcuni visi di fantasima 
che si dicevan tra loro. 

— È desso 0 non è ? 

* 

— - Si che è ; vedi ha i badi. 

E tosto fattomi il cerchio, il più sbilenco 
disse ad alta e chiarissima voce 

— Signor principe , pagate a me usciere 
latore de’ titoli 3oo ducati o v’ arresto. 

— Cari signori voi mi togliete in cam- 
bio io non sono nè principe nè ho debiti. 

Tutte parole a’ sordi , que’ manigoldi 
a* aveano fitto in testa che io era desso , 
come se solo il loro principe avesse baffi, 
e se non era la notte , tanto propizia a’ 
debitori , che mi fece lasciare , io sarei 
andato senza una colpa al mondo al di- 
lettevole casino della Concordia. 

Avendo col cuore e con la mente rife- 
rite grazie al cielo , speronai il mio ca- 
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vallo c lo feci correre a lulla briglia , cbè 
non mi parea vero aver campato un si 
grande pericolo. Ma la corsa dovè allen- 
tarsi al primo villaggio. Io era tutto com- 
passione vedendo la maggior parte delle 
case e de’ fenili ardere tra le tenebre del- 
la notte per fuoco che vi si era appreso , 
e non sapeva che io dovea esser compati- 
to non altri. 

— Presto, signore, accorrete a spegne- 
re , gridava una mano di contadini dispe- 
rati , presto o tutto il paese è in cenere. 

Voi dite a me brava gente? 

— Certo a voi ; non siete voi l’ ufìciale 
ordinato a ciò ? non vorreste arrischiare 
la vostra meschina persona pel bene d’un 
paese intero? presto a spegnere il fuoco , 
o , viva il cielo , vi finiamo coi nostri ran- 
delli. 

Che rispondere ? raccomandai 1’ anima e 
cominciai a dar provvedimenti , sicché do- 
po avervi consumata la notte il fuoco cessò. 

Non avea fatto- dugento passi che uu 
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nuovo lamento mi percosse 1’ udito. Un 
povero villano s’ era fiaccato un braccio e 
molti gli erano d’ intorno a compiangere 
il suo caso e a tirarne i numeri del lotto. 
Quel crocchio benedisse la mia venuta , e 
una vecchia levando le mani al cielo 

— Sia lodato il signore , sciamò , ecco 
il chirurgo. ' 

— Io ? cara mamma , voi prendete un 
granchio. 

Ah uomo senza carità , come se io 
non vi conoscessi a’ vostri baffi che siete 
il chirurgo del reggimento ; ora perchè non 
isperate guadagno non volete servir dell’ o- 
pera vostra questo poverino , vi straccerò 
il viso con r ugne se fate una tanta ribal- 
deria ; e gli altri facevano coro. 

— Bene , bene , non andate in collera , 
ora gli commetto il braccio \ e intanto di- 
ceva tra me : quando lo vogliono farò 
forse meglio di molti chirnrgi. 

Dopo mi partii maledicendo in cuore la 
mia perversa fortuna e consolandomi che 
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alméno farei un bel vedere in casa di mio 
zio con quel pajo di basette nere, piene, 
lucide , che le più belle non s’ eran mai 
portate. O fallaci speranze degli uomini 1 
Poco mancò che non fossi lanciato al fiu- 
me da mio zio, che osava andargli innanzi 
con quel segno da scapestrato , io degenere 
da tutta la nostra savia famiglia. Quanto 
a mia cugina non potè tenersi dal ridere 
vedendomi così svisato, com'ella disse, 
con quella cosa nera nera che facea ribrez- 
zo a guardare. 

Cosi me ne tornava superbo di tante 
belle accoglienze componendomi in mente 
una qualche fandonia che mi scusasse con 
mio padre , e d’ un pensiero passando in 
un altro era giunto non so dove , allora 
quando mi l’iscossi al rombo di alcune sas- 
sate e a’ gridi 

— Al ladro al ladro. 

— Vedete è quello de’ baffi , è il capo 
brigante , abbiamolo o morto o vivo. 

Ei’a tutta una città che correva alia ven- 
detta. 
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Allora io rinacqui per benefizio dei mio 
cavallo , che entrando in luogo dì boschi 
e di dirupi e saltando macchie e fratte e 
tutto ciò che gli si parava dinanzi mi li- 
berò da quella furia popolana. 

Ed io correva e spronava e squassava la 
frusta. 

Ma una voce teri'ibile, che mi gelò tutto 
il sangue nelle vene gridò 

— Sei giunto , e una schioppettata fu 
la chiosa di quell' apostrofe. 

Lo credereste? Erano i briganti che mi 
avevano creduto un bargello travestito , a 
causa de' miei maledetti mustacchi. Fortuna 
che il colpo atterrò solo il mìo cappello. 

Nè questa è la millesima parte de' guai 
che ho incontrati per que’ peli. Da due 
mesi non vedea più persona nata , con- 
versando solo con un buon vecchio , il più 
piacevole uomo del mondo. Costui con mia 
grandissima maraviglia non prendea gelo- 
sia , avendo ui»a moglie giovanissima di 
età ed onestissima di costumi. Io m' era 
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lauto avvezzo ai colloquii <li quel carissi- 
mo veccliio che non me ne sapea partire. 

Un giorno , e fu 1’ altro jeri , mi chia- 
mò da parte , tutto confuso , e pregatomi 
d’ ascoltarlo senza collera cominciò 

— Mio caro , sapete quanto v’ amo , 
ma il cielo arrendevole a’ miei voti , mi 
concede alfine un figliuolo. 

— Non è vostra colpa se avete un volto 
che potrebbe guastar la fantasìa a mìa mo- 
glie, ed io non vorrei averne un bambino 
con la voglia de' balli sul labbro , sicché 
fatevi con Dio. 

Alloi’a più non vidi , più non udii. 

Corei a casa e di piena e spontanea vo- 
lontà rasi sino al vivo, non ostante il san- 
gue e il dolore, tutti i peli che avea e li 
mandai in dono alla mia bella. 

Parrebbe ora che tutti dovessero esser 
contenti } no signori , tutti ora gridano : 

— Stavate meglio coi baffi ! 
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VM VOTO. 


Poca favilla gran fiamma seconda. 

Dahtk. 


Spesso una piccola scintilla suscitò un 
grand’ incèndio , è questo un proverbio Ia- 
lino , e i proverbi non fallano mai ; se- 
gnatamente quelli de' Latini. La baruffa 
di cui parlo ebbe origine da un uovo , 
cbeccbè altri ne dica , perchè poi ognuno 
Tuoi aggiunger la sua, e son tante le va- 
rietà dei discorsi e i piccoli ornamenti 
poetici che si aggiungono ad un fatto se- 
condo r eloquenza de’ narratori , che non 
si può mai venir a capo della verità. Certo 
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è die un UOVO fu il terribile pomo die 
la Discordia lanciò tra le Megere di s. Lu- 
cia , e quindi per necessità debbo comin- 
ciare ab ovo il mio racconto. 

Non potremmo dire con. sicurezza se fu 
la Mariantonia o la Rosina la quale avuto 
un uovo più grandicello degli ordinari 
dalla sua gallina , venne a farne pompa in 
mezzo la strada mostrandolo come una ma- 
raviglia. Le altre donne scioperate e ozio- 
se colsero questa propizia occasione per 
radunarsi a fare un po’ di crcaleccio , che 
tanto giova al bel sesso , e raccoltesi tutte 
intorno all* uovo prodigioso cominciò cia- 
scuna a dirne la sua. La sola Nunziata 
vecchia pescivendola ch’era gonha da qual- 
che giorno con le due sorelle , lanciando 
uno sguardo a traverso tra lo scherno e 
il dispetto , sul soggetto dèlia comune ani- 
mirazione , prese a sbuffare e a ripete- 
re con voce indispettita ed acuta ) quasi 
per intronar gli orecchi alla brigala Pol- 
pi ! Polpi ! Polpi l 
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Comprese tosto Rosina , la più giovane 
delle due , il senso della coperta ingiuria 
e alzando anch' essa la sua voce disse senza 
guardar T antagonista 

— E che diavolo ha questa vecchia ? 
Par cotta. 

— Polpi ! Polpi ! Polpi ! Per un uovo 
mettono sossopra un vicinato. 

— Spero che griderai tanto finché ti 
scenda il gozzo , replicò Mariantonia. 

— - Chi non può sentire che crepi. 

— ' Crepa tu , vecchia maledetta , che hai 
fatto i tuoi giorni. 

E tu non li farai , pettegola. 

— Pettegola a me ? vecchia ladra.... 

' E in queste parole 1' uovo in quistioue 
vola alla fronte della pescivendola. Curioso 
era il vedere come il giallo del torlo sol- 
casse a guisa di grosse lagrime la faccia 
aggrinzila e rugosa della vecchia Tisifone. 
In quel punto ella dimenticò se stessa , 
dimenticò il passato , il presente e V av- 
venire , dimenticò la fortuna de’ figli e de’ 
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nipoti , e presa a due mani la pignatta de’ 
polpi , la lanciò , nuova macchina infer- 
nale , in mezzo al muliebre congresso. La 
pignatta si fracassò in mille pezzi , i polpi 
si spersero , schizzò 1' acqua bollente. Non 
bisognò altro per dar il segno alla batta- 
glia. Il terreno disparve in mezzo alle com- 
battenti. Pugni , calci , schiaffi ; gonne la- 
cere , capelli svelti , zoccoli tirati in fron- 
te. Tutte insieme s’ afferrano , si sgrugna- 
no , si ammaccano senza vedere o udir 
altro. I gridi vanno alle stelle. L’ amica 
nel forte della zuflfa dà il dito nell'occhio 
air amica , la sorella tira per una gam- 
ba la sorella. Chi graffia, chi pizzica , chi 
morde. Una si fa largo menando con la 
sedia a due mani , T altra martella con 
una pietra la prima testa che le vien sot- 
to , una terza imbrandito il pettine d’ ar- 
gento produce con un sol colpo venti fe- 
rite. Accorrono gli uomini a dividere , a 
chetare , ma mentre ne staccano due , 
quattro si azzuffano. 1 piu prudenti cer- 
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cano di spegnere a secchie d' acqua 1' ira 
delle amazoni valorose. I fanciulli piango* 
DO, 1 garzoni ridono ed aizzano vieppiù le 
guerreggianti. 

Allora da un alto balcone , non sap- 
piamo da chi tirato , cadde un razzo in 
mezzo al campo. Avresti veduto allo scop- 
pio arretrarsi sbigottite le più pertinaci , 
darsi un guardo per la persona j ed una 
- racconciarsi la chioma , T altra coprirsi le 
spalle d' un fazzoletto , chi succiarsi la fe- 
rita , chi andar pescando i pendenti , e 
così tutte, cessato il primo furore, andar 
ristorando i danni e le perdite sofferte. 

Non però finiva la vecchia Nunziata , d’il- 
lustrar co’ suoi cementi la biografia delle 
sorelle rivali , e poiché nulla più le re- 
stava a vendere , spendeva la sua voce 
chioccia nel cantar loro ingiurie quante 
ne sapeva. Pareva un letterato offeso che 
risponda ad un articolo polemico. Le so- 
relle non si perdevano d’ animo e scam- 
biavano colpo per colpo , tra le risa e la 
soddisfazione degli astanti- 
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Finalmente la vecchia più esperta nel- 
r uscire con onore dalle brighe , si lasciò 
Scappar di bocca una tremenda parola , 
parola che qui non possiam riferire , pa- 
rola che lasciò per qualche istante atto- 
nita la brigata per veder come si risolves- 
sero le due atterrate sorelle. 

Ammutolirono entrambe. Mariantonia 
prese pel braccio Rosina e la spinse nella 
sua casa , e uscitane dopo pochi minuti 
piantò la scopa innanzi 1' uscio , e serrata 
la porta in viso alla vecchia pescivendola 
le disse con disprezzo : Parla a questa 
scopa. 

Un grido di evviva s’ alzò alle stelle 
misto a grandi scrosci di risa. Tutti ap- 
provarono r alto prescritto dall’ uso e i 
padrini di s. Lucia deliberarono che 1’ af- 
fare era terminato in tutta regola. La vec- 
’chia abbassò gli occhi e si tacque confu- 
sa per non parlar con la scopa. 

' 
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XX. GIOCO. 


Giocherebbe sui peUini da lino. 

Lokehzo Lippi. 


Nel più riposto angolo di quella carrozza 
che da Napoli tragitta la gente a Castel- 
lamare ^ s' era T altro giorno rincantuc- 
ciato un uomo presso a’ quarant’ anni che 
pareva immerso in dispiacevoli pensieri. 
Di tanto in tanto si passava un fazzoletto 
bianco sopra un' ampia fronte per asciu- 
garvi le gocciole di sudore che il caldo 
della via faceva correre in abbondanza. 
Dava poi uno sguardo al conduttore qua- 
si per chiedergli quanto altro di fatica e 

di via sopravanzasse, ma vedutolo dormi- 

io3 


Digitized by Google 



re cheto com’ olio , dovè pure risolversi 
di appiccare il discorso con un giovane 
che gli sedeva dirimpetto. 

— Il caldo comincia a divenire incre- 
scevole. 

— Pur troppo e segnatamente in que- 
st’ ora. 

— Staremo ancor molto ad arrivare ? 

— Oh no , eccoci alla seconda Torre. 
Questa è dunque la prima volta che andate 
a Castellamare ? 

— La prima volta. E voi pure vi ci 
ridurrete naturalmente per fuggire il re- 
more delle brigate. 

- — Niente ajETatto. Vado al contrario per 
trovarcelo. Non sapete che tutta la bella 
compagnia corre l’està a Castellamare? 

— Oh diavolo! potessi dismettermi del- 
r abitazione che ho presa in affitto ! Io 
vado sempre fuggendo questa vostra bella 
compagnia ed ella mi vien sempre dietro. 
M’ avviene come a quella famiglia che 
sgombrava della casa per paura degli spi- 
lo;! 
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riti , e si vide scendere appresso per la 
scala Farfarello che ajutava a portare i 
piatti. E che si fa la sera a Gastellamare ? 

— Si gioca. 

— Si gioca , si gioca , corpo della Luna, 
e da capo col gioco. Non sapete altro che 
giocare , non c' è altro bene , altro pia* 
cere , altro studio che il gioco. Tutte le 
sale sono divenute bische, tutti i deschi 
son tavolieri. Opera veramente leggiadra! 
Gentilissimo progresso del secolo ! Altra 
volta pur si giocava, ma in luoghi appo- 
sitamente mantenuti , si aveva quasi un 
rossore nel mettervi piede e molti se ne 
rimanevano o per timore o per vergogna. 
Camere segrete ed infernali illuminate da 
una fioca luce nascondevano altrui i gridi, 
la disperazione , la morte del figliuolo di- 
scolo, del padre di famiglia minato. E il 
vedei'e quelle facce pallide e allungate , 
que' petti consunti , quegli occhi impietriti 
metteva ribrezzo. L’ entrare in una casa 
di gioco era piuttosto una scuola che una 
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tentazione. Ora il giocare è moda. E cbi 
non gioca é tenuto per un .miserabile , un 
ridicolo , un infoUcQ parola che dinota in 
compendio un uomo a cui le belle non 
debbono mai dirigere la parola , e cbe i 
gioTani quando T incontrano a’ teatri e ai 
diporti non debbono mostrar di conoscere. 
Ne’ tempi passati a voler esser presen- 
te a qualche opera o aver parte in un 
ballo , bisognava aver pure imparata a 
balbettar qualche parola , a distinguere 
qualche cosa, per applaudire o biasimare 
un attore , per rompere la testa a qualche 
poeta , per invitare una signora alla danza 
e trattenerla un pezzo. Bisognava avere 
un po’ di grazia , d’ istruzione , di maniera. 
Ora niente di tutto ciò. Il teatro è una 
noja , il ballo è una cosa vieta e scaduta, 
i bei modi una goffagine. Entra a passi 
veloci in piena sala un cavaliere , puzzo- 
lente di fumo , questo è di rito , con 
un’ aria di viso cupa ed affacendata. Urta 
de’ gomiti la folla , se fa inchino alla pa- 
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drona di casa è un soprappiù , sgomina il 
circolo', afferra una sedia e scommette. Oh 
il gi'and' uomo 1 E perché tutti guardano 
in lui ? Perché dimani tutti dovranno ve* 
stire alla sua foggia. E pur sembrerebbe a 
prima vista che la sollecitudine del gua- 
dagno e lansia del pericolo gli abbiano fat- 
to deporre ogni cura del suo vestire. Quella 
cravatta messa in isbieco , quella camicia 
floscia e pesta , que' capelli^ scomposti , 
que' peli bruni non ben corretti dal ra- 
sojo. Non signore. Dimani barba lunga , 
cravatta rovescia, camicia scipata alla X... 
Quel signore è la figurina della moda. 
Ogni sera perde cento Napoleoni. Quando 
egli sarà al verde verrà un altra figui'ina. 
Il peggio é che le donne , la più cara parte 
del mondo , dotate di belle anime , di fi- 
bre delicate , di squisito sentire , rendono 
ne’ crocchi moderni un tristo e malaugu- 
roso spettacolo.. 11 loro cuore batte alle pal- 
pitazioni del gioco e non più dell’ amore. 
È una dolorosa ironia il contemplare quei 



cari volti fatti oscuri da una ignoBile agi» 
fazione , gli occhi impietriti , le labhra 
contratte ^ la persona inclinata 5 il vedere 
que* caldi spiriti abbandonarsi alla gioja o 
al dolore , affetti suavi e celesti in -una 
donna , per un poco di oro , e incorag- 
giare col sorriso e con Fesempio i mariti a 
rovinare in una sera la rendita della casa 
e la dote delle hgliuole. E pure un tem- 
po le donne facevano risonare di rimpro- 
veri le stanze a tarda sera quando sospet- 
tavano che le lor care metà tornassero dal 
gioco. Questo è un’ altro bel passo per la 
tranquillità domestica. La marchesa di K... 
diceva 1’ altra sera tre bestialità per ogni 
parola . una di senso , 1' altra di gramma- 
tica e r altra di pronuncia. Un fanciullo 
appeuna divezzato che le serve d’amante, 
se le accostò di soppiatto e le disse all’ o- 
recchio 

— Marchesina mia ( la marchesa ha 
rotti i novant’ anni ) quella mezza gen- 
tildonna ha riso di voi con tutti que’ car- 



calieri che le stanno intorno , perchè ave- 
te dimandato se Guglielmo Teli era turco. 

— Chi ? quella infelice ? rispose la mar- 
chesa raddoppiando per la bile il giallore 
della vecchiaja. Ora te la subisso. E ca- 
vata fuori la borsa cominciò a far ballare 
sul tavoliere le onnipotenti monete d’ oro. 
Allora tutti gli eleganti che ronzavano in- 
torno alla giovane , si affollarono intorno 
alla marchesa come uno sciame di mosche 
ad un bicchiere di latte , e quella pove- 
rina rimase sola in un canto come una 
condannata. 

— E poi una piccola ruberia al gioco 
è una gentilezza in una sala quando si fa 
con grazia , e poi tante mine , tante ca- 
bale , tanti intrighi , e poi , . . e poi. . . 

— ' E poi... siamo giunti a Caslellamare. 

Per allora ci congedammo. La sera io 
andava in una casa dove si riunisce il bel 
mondo a giocare. Per la scala fui urtato 
dal mio compagno di viaggio il quale ri- 
conosciutomi , e continuando il discorso 
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— E poi , mi disse y io avea ragione 
questa mattina. Ho perduto le ultime cento 
piastre che mi rimanevano. 

Non seppi che rispondergli. La maravi** 
glia mi tolse le parole. 
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1.’ AVVOCATO. 


Che mai non empie le bramose voglie 
E dopo il pasto ha piu fame che pria. 

DARTI. 


Il primo giorno di settembre, sul di* 
radarsi della nebbia del mattino volsi il 
mio cannocchiale ad una casa di bella ap- 
parenza air ultimo piano, alquanto remo- 
ta dalla via. Siccome il palagio ba in- 
nanzi una larghissima piazza tutti i vetri 
e le impannate delle finestre erano aperte, 
senza che gli abitanti prendessero sospetto 



d’ esser veduti. La prima camera che mi 
corse air occhio era piena di scaffali guer- 
nili di grossi volumi. In mezzo , un ta- 
volone coperto di vacchetta 


Di citatorie pieno c di liLclli 
D’ esamino I di chiose, e di proccure 


intorno al quale s' adagiavano altri leg- 
gendo , altri scarabocchiando , alcuni gio- 
vani vestiti di un nero rossastro , tutti 
inzaccherati di fango , con quella svoglia- 
tezza che regna sempre in chi crede gittar 
al vento le sue fatiche. Lontano dagli altri 
un di loro di assai bella persona spen- 
zolava una gamba tra i ferri del balcone 
e ravvolgeva in mille guise una memoria 
che forse doVea studiare. La sua maniera 
di posarsi era tale ^ che mi parea sin dal 
mio luogo sentir il muschio de* suoi ca- 
pelli. Quella prima vista mi disse abba- 
stanza che il padrone della casa era un 
privilegiato dagli uomini e dalla natura 
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una divinità in terrà) uno di que’ fortu- 
nati che rappresentano nel nostro paese 
la ricchezza , la potenza , il sapere , in 
somma un Ai^uocato. Qué' meschini che 
lavoravano erano dal destino condannati 
ad ingrassarlo con le loro fatiche, di cui 
non avran mai ricompensa , e il giovane 
che si dava tempo era certamente una di 
quelle vittime che i parenti immolano' al 
foro , sordi ad ogni preghiera. Quindi io 
riguardai più attentamente la casa che mi 
si parava dinanzi in una sola filzft di ca- 
mere. L’uscio della sala si apriva e chiu- 
deva frequentemente, e allora s’affacciava 
un servo in gran livrea con una cera fo- 
sca ed annuvolata nella quale si leggevano 
quelle impertinentissime parole — Che. vo- 
lete dal mio padrone ? Ditelo a me — 
Come se un gentiluomo si desse la pena 
di far talvolta un lungo viaggio , salire 
una scala eterna , picchiare ansando ad 
una porta che non s’apre mai, per inta- 
volare un colloquio con uno di questi avan- 

ii3 


Digilized by Google 



■ zi di forca. Vero é che egli facea miglior 
viso ed' inchini senza termine a coloro che 
venivano proceduti o seguiti da panieri di 
fichi e da mazzi di capponi. Ma tutto ad 
un tratto la porta si spalancò e il servo 
atterrandosi e aprendo le portiere precedeva 
r entrata d’ una giovane signora , che s’ a- 
vanzava col contegno d'una regina. Una 
veste bianchissima, un cappellino di paglia 
di riso guernito di velo erano il più sem- 
plice vestito che poteèse avere una donna, 
ma le ■ scarpe di marrocchino rosso , i 
guanti , r ombrellino ed altri minuti ac- 
cessori, segni non dubbi di lusso squisito, 
palesavano quanto utile dovea essere al- 
r avvocato questa visita mattutina. Però il 
servitore si perdeva in cerimonie , e in- 
troducendo la dama in una sala magnifi- 
camente adobbata la facea sedere sui mor- 
bidi cuscini di seta , e sottoponea al pic- 
colissimo piede una predella di noce ma- 
rezzato , su cui dormiva un cagnoletto 
tessuto iu lana dalla stessa padrona. Tutto 
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era ivi prezioso, he tavole , le sedie , i 
quadri , gli oriuoli. Vasi lavorati d'oro e 
di finissimo bronzo riempivano la sala di 
suavi profumi: nelle rosette che sostene- 
vano le cortine avea l'arte modulate fi- 
gure ed intagli bellissimi e dagli stessi cor- 
doni de' campanelli pendeano tesori. 


Per cui le facoltà de’ poverelli 
Non sono mai ne le città sicure. 


La bella cliente appoggiata alla soffice 
spalliera , e fatto della palma letto alla 
guancia stette pazientemente aspettando le 
lunghissime ore chedebbon precedere l’ar- 
rivo di un avvocato , nella cui sala è di- 
pinta la pazienza , uè si fa grazia a no- 
biltà , a bellezza. In questo mentre il ser- 
vo aprendo le imposte della camera vici- 
na e tirando le cortine scoprì al mio sguar- 
do un ricchissimo letto con entro un or- 
ribile cadavere. Che tal può chiamarsi un 
uomo vecchissimo con una zucca calva e 

1 15 


Dìgitized by Google 



lucente, con le guance vizze e bavose, con 
due livide occhiaje ùelle quali già un lu- 
me era spento. E pure io il vidi , e an- 
coi'a non me ne assicuro , il vidi sorgere 
e levarsi dalla sepoltura del suo letto e 
trarsi innanzi ad un largo specchio , e riem- 
pire la sinistra cavità con un occhio di 
distailo che avrebbe ingannato l’ occhio 
più sagace , coprir la fronte di biondi ca- 
pelli , rifiorir le gote e dar loro sostegno 
di bianchissimi denti d’avorio, colorir le 
labbra di un vivo vermiglio , ed uscir del- 
la sua stanza fresco e leggiero per modo 
che il dargli più de' quarant’ anni sarebbe 
ad ognuno paruto rigore. 

« Lo schermi tor vinto è di scherma » 
avrebbe potuto dire quel vecchio carcame 
alla giovane delusa , quand’ ella le of- 
frì con grazia a baciare la bianchissima 
mano. Ed io che passava d’ una stanza 
all’ altra il mio teloscopio, pensate con che 
stomaco poteva sofferire le moine e i vez- 
zi che accompagnavano quella scena. Il 
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settagenario LellJmLuslo accompagnò la "bel- 
la sino alla carx'ozza , e con un doppio 
bacio sulla mano tolse commiato risalendo 
in fretta le scale. 

Entrò quindi nello studio , e borbot- 
tando alcune parole, da me certo non in* 
tese , uscì mettendosi innanzi i suoi gio- 
vani come le pecorelle escon del chiu- 
so » Ed uno ne tenea sotto il braccio qua- 
si temendo volesse scappargli , il meglio 
vestito e il più pericoloso, quegli che os- 
servammo al balcone. Uscito che fu , diede 
un altro sguardo alla greggia come per 
noverarla, e Teduto non mancar nessuno, 
fe’ chiudere di fuori e serrare la porta a 
chiavistello, riponendosi in tasca le chiavi 
e consegnando al servo un gran fastello di 
carte. Allora vidi di soppiatto e con gran 
riguardo farsi innanzi ad una finestra 
una bella e giovine donna e mettere un. 
gran sospiro. I capelli erano scomposti dal 
giacer della notte, ed alcuni ravvolti nel- 
le triangolari cartucce , alcuni sprigionati 
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contornavano capricciosamente una pianis- 
sima fronte su cui non avresti saputo di- 
scernere se regnava più la malizia o l'af- 
fanno. Gli occhi si appannavano legger- 
mente al nuovo ferir della luce e pareva- 
no alquanto umidi e velati per la nebbia del 
sonno o per l’ ebbrezza del piacere. Il 
volto non pallido ma soverchiamente bian- 
co accennava stanchezza o paura. . . tutto 
il resto era divino. Ghè certamente ni un' o- 
ra del giorno è più favorevole alla bella 
persona di una donna. Allora un leggeris- 
simo camice adorna ma non vela le sue 
forme deliziose, allora la bellezza sorride 
con tutti i suoi incanti. Possono contarsi 
i battiti del seno ; la mano delicata ca- 
rezza magicamente la fantasia ; il piè nu- 
do leggermente venato rivela i più segre- 
ti misteri d’ amore. 

Io era stato a contemplarla tutto il mat- 
tino perchè mi pareva sollecita e pensie- 
rosa. Quando improvvisamente si scosse e 
corse staccando dal camino la tavola di- 



piata che lo copriva. SI guardò intorno 
con r atto sospettoso di chi imprende un 
delitto f benché sia sicuro che altri noi 
vegga. Poi chinandosi mollemente fé cen> 
no e scese d' un salto un giovane svelto e 
ardito , quegli che osservammo al balconcy 
quegli che il geloso avvocato incatenava 
al suo braccio. 
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V IMVOSTV&A UlSL VIZIO. 


Venerabile impostura 
Io nel tempio ampio a te sacro 
Vo tenton per 1’ aria oscura 
E al tuo santo simulacro 
Cui gran folla urta di gente 
Già mi prostro umilemcntc. 

Pabihi. 


Una volta gl’ impostori volevano ad ogni 
costo parer virtuosi \ ora i tempi son can- 
giati , la virtù è posta in ridicolo , non 
torna più conto d’ averne le apparenze e 
quelli che per naturai bonarietà sarebbero 
ottimi pongono ogni loro studio per com- 
parire adorni di qualche vizio o almeno 
d' un difetto , agli occhi della traviata mol- 
titudine. Non sì maritano più le fanciulle 
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che si facevano coscienza di lasciar ti'aspa» 
rire un dito di collo , che ad ogni piccolo 
cenno' o parola anche innocente arrossivano 
ponendosi il ventaglio innanzi agli occhi. 
Dunque bando a' ventagli ed alle vesti ac- 
collate. Non son tenuti più per gran let- 
terati quelli che vestivano un abito lacero 
ed unto , giravano le piazze con parrucca 
ed occhiali , fingevano di sudare da mat- 
tina a sera sui libri antichi , che poi ri? 
mauevano aperti sempre alla stessa pagina. 
Dunque bando alle parrucche ed ai classici 
greci. Un nuovo genere di finzione sembra 
- più accomodato a' presenti costumi j e se 
volete far disperare questi nuovi imposto- 
ri , dite loro che li credete fomiti di buone 
ed amabili qualità. Quella fanciulla per far 
la scimmia alle sue compagne vuol sembrare 
capricciosa , leggiera , civetta. Poverina ! 
tutt’ all’ opposto : è un’ eccellente giovinetta 
incapace di simili frascherie , e quando fin- 
ge di guardar intorno il tale e il tal altro 
vi dice una bugia , ella non ci vede. Quel- 
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]' altra fa la cupa , la romantica , la sma- 
niosa. Niente affatto. È così allegra di sua 
natura , cosi modesta , così casalinga che 
formerebbe la felicità d' un marito. Quel 
giovane fa di tutto per esser tenuto stram- 
bo. Non gli credete ; è la testa più quadra 
del mondo. Vi dirà che egli non ba ora 
di pranzo nè di cena , che rovescia le sta- 
gioni , che fa della notte giorno. Menzo- 
gne ! È cosi regolato che se alterasse per 
poco il suo tenor di vivere andrebbe sog- 
getto a bere indigestioni. Conosco taluno 
che ba un malnato desiderio di farsi cre- 
dere scellerato , dissoluto , seduttore , privo 
d' ogni principio e d'ogni sentimento di ver- 
gogna , in una parola un Don Giovanni 
Tenorio , e pure posso giurarvi che è il 
più modesto e puro giovane che io mi sap- 
pia e trema come una foglia quando si vede 
appresso una donna. Questi ba sempre le 
saccoccie piene di sigarri , e vien meno al 
più piccolo seutor di fumo. Quegli fa T a- 

teo e quand' è solo non termina mai di 

ia3 


Digitized by Google 



recitar pregliiere. Un mio carissimo com- 
pagno che mi sa dire a puntino che ora 
abbiamo , in che mese siamo , che santo è 
in quel giorno , cerate volte è preso dalla 
frenesia di fare il disti’atto , e qhando co- 
nosce una persona nuova comincia sempre 
dal raccontargli , che un giorno usci di 
casa , apri la porta , scese le scale senza il 
cappello in testa , fatto che più o meno 
racontano tutti i distratti. Che volete ? que- 
sto è il mio vizio , quando m' arrabbio , 
bestemmio , dice Alfredo a tutti quelli che 
non voglion saperlo j in tanti anni di ami- 
cizia con Alfredo non gli ho mai intesa 
proferire una men che onesta parola. Io 
son bell’ e buono ma m’ ubbriaco , dice Gu- 
glielmo, e beve acqua. Quanti voglion pas- 
sare per oziosi e scioperati , e studiano 
sempre i poverelli ! e stentano la vita lo- 
ro. Quanti si vanno mordendo le mani co- 
me giocatori disperali , e non hanno al 
mondo veduto mai una cax*ta ! Questi ebe 
vi guardano in isbieco con un viso acci- 
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gliato e col labbro guernito di tremendi 
mustacchi hanno per lo più il cuore d' a- 
gnello. Quelli che pajono alla vista non 
curar nè leggi nè creanze nè doveri , senza 
urtarvi vi domandano scusa. Io mi rido del 
mondo , io non pago mai , io son pieno 
di debili , io son pieno di mali orribili , 
io mi diverto a tribolare la gente ^ un buon 
colpo di pistola e tutto è finito ; io sono 
una pazza , io son briccone , per trovare 
un uomo più disperato di me ci vuol mol- 
to , quando mi frulla non rispetto nè anche 
mio padre , io ho certi gusti bestiali , e 
mille di simili cose ho inteso dire ad otti- 
me persone come se fosse un bel che il 
vantarsi di licenza , di sfrontatezza e di 
ribalderia. Ma per bene ed onore della so- 
cietà , non credete mai a queste spontanee 
confessioni. Sapete qual’ è il vero peccato 
di tutti ? È quello che riiuno confessa , è 
V amor proprio che si trasforma in mille 
guise e che mette orgoglio nel vizio stes- 
so , quando il vizio è di moda. 
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TBvrrAXDnro. 


Come ingannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita cui si lungo tedio 
E fastidio insofiribile accompagna 
Or io t' insegnerò . . . 

Pabiki. 


Truffaldino è un vecchietto goLLo, zop- 
po , lercio -, maligno , Lilloso , borhollo- 
ne \ che passa la sua vita a sindacare il 
- genere umano. Entrato l’altra sera in una 
sala ove tutti prendean diletto in varii 
giochi ) per far dispetto a tutti , cominciò 
con una voce stridente e malaugurosa una 
lunghissima diceria del tenor seguente 
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— Se la provvida madre natura , quando 
ci facciamo ad aggrandire il catalogo delle 
noje che per sua opera ci pare che infe- 
stino il mondo , prendesse forma e voce 
e favella umana e dicesse in risposta 
— Vediamo un poco i -piaceri che vi 
sapete fare , creature incontentabili , osser- 
viamo le belle invenzioni che avete saputo 
trovare per ricrearvi ; quali sono ì vostri 
sollazzi, ì vostri trastulli? in che spendete 
il tempo di cui mi accusate così avara do- 
natrice ? su via , fatevi cuore , svelatemi 
un poco le vostre delizie. 

Avreste animo signori uomini e signore 
donne di presentar la lista de' vostri di- 
letti senza vergognarvi ? Non parlo del- 
le viziose abitudini , delle ribelli passio- 
ni che subissano la salute, sprofondano 
la riputazione, fanno sgocciolare i beni di 
fortuna. Chi oserebbe confessarle senza ar- 
rossirne ? Passiamo un poco a rassegna i 
piaceri innocenti , quelli che il più severo 
Catone non saprebbe biasimare , quelli che 
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spesso si raccomandano come un mexzo per 
passare onestamente il tempo , leggiadra 
espressione ! come se il tempo potesse per- 
dersi onestamente 1 Gloriamoci pure. Ecco 
come noi altri calcolatori , operatori , in- 
ventori , conquistatori , ragionatori , arti- 
sti , e se volete altri titoli potete andar- 
veli snocciolando a vostro agio , abbiamo 
saputo provvedere al più serio bisogno 
della vita , quello di divertirci. 

Primo di tutta la fila degli umani go- 
denti vien innanzi il cacciatore. Bel di- 
letto la caccia ! Piacere innocente ! Voi 

f 

scherzale ? Vi par piccola delizia l’inverno 
sui ghiacci e sulla neve , morendo di fa- 
me, battendo i denti in nota di cicogna , 
correre una trentina di miglia, affondarsi 
sino alla forcata in un bel pantano di 
fango , scavezzarsi un braccio scendendo 
un dirupo? È vero che qualche volta non 
si arriva ad uccidere nè pure un pipi- 
strello. Ma che monta ? Ognuno prende 
il suo piacere dove lo trova. Non guardale 
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la felicità del cacciatore fortunato ? Che 
contentezza , tornarsene glorioso e trion* 
fante sotto la sferza del sol leone, con un 
archibugio in ispalla , con una immensa 
carniera ad armacollo, ed. eutroiri oh gio* 
ja ! due cari uccelletti , due pettirossi 1 

V' è non pertanto chi ride alle spalle 
di questi fortunati scorridori. Che piacere 
da cane quello d' andarsi così rompendo 
le gambe ! 11 piacere sta nel riposo. La 
pesca alla lenza. Avete mai visto pescare 
alla lenza ? quello è divertimento. Aver 
la sua cannuccia in mano lunga lunga, sot« 
tile sottile , il suo panierino a fianco , e 
crescano pure i regnateli tra la canna e 
la lenza. 

£ gli scacchi? Oh zitto, non dite male 
degli scacchi. Gioco superbo ! gioco anti* 
chissìmo ! gioco sovrano ! Benedetta la me> 
moria di Diomede ! fortunata la sventura 
dell'assedio diTroja! Si può immaginare 
una soavità , una beatitudine simile ! Vi 
par poco? Sapete che una partita può du- 
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rare treni* anni ( con buona salute ) , e 
che bisogna scervellarvisi sopra peggio che 
ad imparare 1* ebraico e il Ialino ? 

Se poi qualcuno non fosse da tanto po* 
Irebbe passar le sue ore in una occupa* 
zione meno nobile si , ma non meno pia- 
cevole. Ci sono i giochi di penitenza. Ma 
state attenti , si chiamano così non perchè 
si faccia una penitenza , quand* alcuno si 
sollazza a que* giochetti graziosi , ma' per- 
chè si paga un pegno , che è poi cagione 
di altre lepidezze cosi care che è un mo- 
rire ! Si può mantenere un numeroso croc- 
chio di gente senza farla ■ avvedere delle 
ore che trascorrono. L* anello j il gioco 
degli spropositi , della mala creanza , e 
poi andar in berlina, e poi far la statua, 
e poi baciar la tabacchiera dentro e di fuo- 
ri. Che piacere ! che piacere ! • 

Vi sentite un ^po* inchinato alla pigrizia ? 
Non fa niente. Vi sono de’ piaceri anche 
per i pigri. S’ è pensato a tutto. Sdraja- 

tevi si^r una panca dì Caffè , e sentite sq- 
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mrvl air orecchio la continua musica delle 
tazze e de’ cucchiarini , sbarrate gli occhi 
e godetevi lo sj>ettacolo interminabile di 
tutti quelli che passano. Potete pur di tan- 
to in tanto dimandar che ora è , o spassarvi 
a leggere qualche gioi’nale , perchè vi son 
quelli che si divertono a scriverli , senza 
alcun compenso , da semplici dilettanti. 

Chi poi non fuma non è uomo. Non può 
dirsi ancora svezzato. Par che quella av- 
venturosa foglia di tabacco sia slata creata 
a bella posta a prò de’ nostri climi meri- 
dionali. Chi ha quel truciolo in bocca non 
dee più pensare alla morte. E il senso e 
r odore E un’ ottima scopeida per imbal- 
samare il fiato e tener netti i denti. 

Si trovano delle signorine che non sa- 
ranno esattamente di questo avviso. Ma già 
si sa. Tutto il rispetto per le donne ^ ma 
quanto al prender consigli da loro , umi- 
lissimo servo , ve ne farebbero far delle 
grosse. E poi se non sanno approvar il fu- 
mo , abbiamo altri piaceri innocenti da 
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poltr dividere con loro. A chi non vcunero 
già in mente le vaghe , le allegre , le coslan-' 
ti contradanze francesi? Chi non sente i ne- 
hriarsi il cuore all’udir quelle chiamate? Ah' 
certo , non è credibile che vi sia stato al 
mondo alcun popolo senza la sua contra- 
danza , questo ballo ingegnosissimo ha do- 
vuto esser più antico del diluvio. 

Ottima maniera di darsi tempo si è pur 
quella di raccogliere insetti , afferrar far- 
falle , far collezioni di conchiglie , di gusci , 
di sassoUni , erbicciuole e simili oggetti pre- 
ziosi. Un signore che da vent’ anni com- 
pila la storia del ragno , aveva un came-t 
rene guernito di ragnateli come ve lo po- 
tete figurare. F2ra il suo tesoro , la sua dol- 
cezza. Ma ahi perversa fortuna! l’ altro 
giorno un nuovo servitore , per far bene 
il suo dovere , maledicendo la trascurag- 
gine del suo antecessore , entrò da sè nella 
stanza e dato di mano a una scopa la fe- 
ce pulita come uno specchio e distrusse in 
un attimo tanta felicità. Io non voglio ri- 
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dirvi i lamenti del misero padróne. È ben 
da compiangere questo povero signore ! 

Si può anche insegnare a parlare a’ pap" 
pagalli. Costa un po' dì fatica , ma quando 
si riesce confate poco la fortuna di sentirsi 
cantare tutto il giorno 
— Ricotta , Ricotta? 

Per chi ama la musica e non vuol troppo 
affaticarsi v' è la cennamella , i flauti di 
canna , i pifferi di primavera che si fanno 
con la scorza delle bacchette di pioppo , la 
lanterna magica , gli organetti , i cemba- 
letti di vetro e tanti altri strumenti che 
sono una consolazione. 

Prender cura de’ cani e de' gatti è insie" 
me il più grazioso passatempo e 1' opera 
più utile che uom possa fare. Lavarli , 
pettinarli , arricciarli j apprestar loro gli 
ossi o le spine , governarli , tenerseli a 
'mensa , in carrozza , a letto se occorre. E 
quando le care e riconoscenti beslioline si 
abbandonano alla loro liquida gioja , allo- 
ra , in quel momento si gusta tutto il pre- 
mio delia spesa e della fatica perduta. 
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Al festino dello scorso carnevale ho avuto 
occasione d' osservare che il mascherarsi è 
uno de' primi piaceri. Si suda un poco. Ma 
duri ! Il hello è di starsi tutta la notte 
vestito d’ una pesante corazza , o carico 
d' un* immensa parrucca e parlar sempre con 
voce finta. Almeno la mattina avete la sod> 
disfazione che niuno v*ha conosciuto. 

Vivano le arti e i progressi del tempo I 
Quello che un giorno era studio d’ immenso 
lavoro ora è semplice e gioviale ricreazio* 
ne. La Xilografia e tutte le maniere di scol- 
pire ) dipingere , intagliare , miniare , ec. 
in sei lezioni , sono cose da farvi uscir 
pazzi pel contento che si prova , quando 
vi trovate innanzi un bel pezzo di legno 
tutto imbrattato , che pure è qualche cosa. 

E poi si dice che in questa vita non ci 
sono piaceri . . . 

E non finiva Truffaldino , ma la fini- 
rono gli uditori i quali cominciarono a 
battersela un dopo 1* altro , lasciandolo 
solo a predicare. 
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STEUJl. 


Miscr chi mal oprando si conGda 
Che ogDor star dchha il maleficio occulto ! 

Afiioì>xo. 


Innanzi la chiesa di s. Maria del Car- 
mine , una sera sulla metà del secolo pas- 
sato, s'udivano gl’idi e minacce, e voci che 
chiamavano soccorso, e si vedeva un from- 
holar di sassi e un menar di coltelli. I 
giovani più arrischiati vi traevano corren- 
do per far qualche prova di loro , e le 
povere madri impaurite attendevano a ser- 
rar gli usci e a ritenere i figliuoli , e le 
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mogli i mariti finché non fosse passata 
quella prima furia. Ben vi fu qualche uo- 
mo della giustizia che si adoperò a quietar 
il romore , ma buscate nella mischia ma- 
lamente delle busse, s'andavano ritirando. 

— Che è mai , perchè tanta rovina ? 

Chiedeva quella classe d'osservatori che 
fanno le chiose sempre fuori 4iro. 

— È Gennaro che mena come un dia- 
volo , e giura pel suo santo protettore di 
non volersene lasciar fuggir uno vivo dalle 
mani. 

— Santissima Vergine ajutatelo perchè 
egli é giovane dabbene , e mai non prò- 4 
vocò nessuno. Ora gli hanno dovuto fare 
qualche gran torto. 

— ^ A me, cani. Ajuto, ajuto! arresta, 
arresta ! 

E il sangue cominciava a correre con 
abbondanza e tingeva di color più vivo i 
berretti rossi de’ nostri facchini , che s’ e- 
rano azzuffati in modo che niuna forza 

umana li avrebbe potuti spartire. Non 
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s' udivano lamenti di feriti , ma solo impre- 
cazioni e bestemmie. Allé strida più ga- 
gliarde seguitava subitamente il silenzio , 
seguo che alla persona che gridava era 
stata rotta la tempia con una pietra viva 
o tagliata la gola con un colpo di stile. 
Non v’ era alcuna speranza che si rabbo- 
nissero quegli spirili arrabbiati , quando 
luti' a un tratto di lontano venne volando 
e cadde in mezzo al grosso della plebe un 
bastone lungo poco men che due braccia. 
Allora come all' apparire d' una magica 
verga , i gridi cessarono , le armi torna- 
rono nelle loro guaine e la genie si spar- 
pagliò con un lungo e sordo mormorio. 

Era il bastone del Padre Rocco. 

Molti de’ miei lettori avranno inteso ri- 
cordare questo frate maraviglioso pel suo 
potere che avea sul popolo. Aveva egli 
seguito la regola di s. Domenico j e pre- 
dicava ai poveri ne’ canti delle vie. Ap- 
prestava medicine e consolazione agl’ in- 
fermi , prendeva sempre la difesa del de- 
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•Loie oppresso^ e godeva di tenére a segno 
i prepotenti. Quante volte veniva egli in 
chiaro di un sopruso di una violenza ri- 
correva al re, e ne otteneva subiti prov- 
vedimenti perchè in corte non gli si tenea 
mai portiera. Curava poi con la parola e più 
con r esempio tutte le magagne del popo- 
lo e provvedeva a’ suoi bisogni. Illuminò 
la città quando ancora il comune non ac- 
cendeva ì fanali , ponendo ad ogni capo di 
strada un immagine della Madonna innanzi 
a cui , a divozione di quei della contrada, 
faceva accendere una lampada. Quando poi 
si avvedeva che alcuno volea durare nella 
perversità , lasciate da canto le maniere 
dolci, la sua voce tuonava lerrihilincnte , 
i più ribaldi ne tremavano. Cosi in tutta 
Napoli, non v’ era a que’ tempi uomo che 
fosse riverito e temuto come il padre 
•Rocco. 

Veduto il bisogno esser grave lanciò egli 
il suo bastone e accorse rampognando ad 
alta voce 
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— Belle opere sono queste da farsi sul 
sagrato d' una chiesa , innanzi alB imma- 
gine della Santissima Vergine del Carmine 
■( qui i più ostinali che grondavano ancora 
sangue da tutta la persona si cavarono i 
Lerrelli ). Ora ve ne state mutoli e con 
gli occhi vediti alla terra, uomini perver- 
si , aLhandoiiali da Dio ? È questo T a- 
more del prossimo , è questa la carità cri- 
stiana? No che non siete degni che vi si 
annunzi la divina parola! Non vi parlerò 
io del castigo che v’aspetta all’altro mon- 
do. Pagherete prima il fio delle vostre 
malvagità alla giustizia terrena. È questa 
la piazza in cui si drizzerà una forca per 
impiccarvi. Ah ! tremate oi’a? Vi scotete , 
o popolo d’increduli? La minaccia d’ una 
pena che durerà un momento vi fa impal- 
lidire , e non vi atterrisce un’ eternità di 
tormenti promessa da Dio all’ omicida , al 
vendicativo , all’ uomo che torce un ca- 
pello al suo fratello ? E tu Gennaro , se- 
gui volgendo la parola a un giovane di 
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bella e robusta persona che era 1' origine 
della rissa e gittava lampi dagli occhi, tu 
più di tutti dovrai render conto al Supre-^ 
mo Giudice di tanto scandalo. Non è que- 
sta la prima volta che io t’avverto di tem- 
perare la tua natura. E sempre ^ sempre 
ti troverò io dove si sparge sangue? Non 
pensi che Dio s'abbia a stancare? Tu sei 
ben disposto , sei giovane , sei agiato se- 
condo un tuo pari , è questo 1’ uso che 
fai di tanti b(iuefici ? 

Tulli ascoltavano umiliati col più pro- 
fondo silenzio. Gennaro solo si mordeva' 
ì labbri e piangeva. Quel pianto avrebbe 
lacerato 1’ anima di chiunque avesse con- 
templato il viso del giovane , che forte- 
mente offeso pareva obbliar la vendetta , 
perchè Dio così comandava. V’ era tanto 
sforzo nella sua rassegnazione, tanta pietà 
ne’ suoi sguardi , che il frate stesso per 
addolcirgli quell* amarezza gli strinse la 
mano. Intanto le porle della chiesa s’ a- 
prirono, s’udi un suono di campanelli in 
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cadenza, e un sommesso salmeggiare. Era 
il santo Viatico , che andava a confortare 
un moribondo nelle ultime ore di sua vi- 
ta. Il Padre prima e poi tutti gli altri si 
gittarono in ginocchio e pregarono. Indi 
con la testa nuda e con le braccia' sul 
petto seguirono in silenzio il Santo Sacra- 
mento. Quando il povero infermo fu co- 
municato , tutti quelli che poco innanzi 
s' erano battuti con tanto accanimento , 
affratellati nuovamente , accesa una quan- 
tità di fascine precedettero la processione 
cantando il J’e Deuni, Era bello il vedere 
lungo la via tanti fuochi d'allegrezza, che 
mandavano la lor luce rossiccia su quelle 
feroci fisonomie addimestichile dalla divo- 
zione. Le donne piangendo non più di 
paura ma di tenerezza metteano lumi fuori 
le finestre : il sacro cantico risonava in 
lontananza. Giunto il convoglio sulla spia- 
nata del Carmine, il popolo s'inginocchiò 
di nuovo , ricevè la benedizione , e tutto 
contrito se ne andò in pace a dormire. 



' Mentre il frate si ritirava ancor esso 
sentì tirarsi per un lembo del mantello. • 

• — Padre gli disse sommessamente una 
vecchia , sapete chi è stata la cagione di 
tutto questo fracasso ? 

— Chi? chiese il frate. 

— Stella , mia figlia. 

— Stella è figlia della Madonna , ri- 
spose il Padre Roccco fattosi in volto se- 
vero. Tu r hai tolta dall’ ospizio della 
Nunziata. E se m’avessi obbedito, o Gra- 
zia , tutti questi sconci si sarebbero evi- 
tati. Tu invece di camparla da’ pericoli , 
che è il tuo. debito, par che goda ad es- 
porvela. O Grazia ,’ pensa che sei a quel- 
r età , in cui si saldano le partite e tu 
n’ hai molte da saldare. 

— Ma da che questo Gennaro c’ é ve- 
nuto per casa non si ha più un' ora di 
pace. Egli è geloso , fantastico, non vor- 
rébbe che io le facessi veder persona vi- 
vente. Poi ne segue che i. compagni lo 
motteggiano , e si viene a qnegli estremi 
cbe vostra Riverenza ha potuto vedere. 
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— Ma perchè indugiar tanto queste 
nozze ? Questi due buoni giovani s' amano 
e si renderebbero felici. Gennaro ha più 
di quello che gli bisogna per vivere con 
comodità. Perchè opporti alla volontà del- 
la fanciulla ? 

— Perchè l’ ho tirata su sin a quest’ età 
non già per darla al primo che mi capi- 
tasse, ma per prepararmi un ajutoperla. 
vecchiezza. 

— Iddio è il padre de’ poveri , egli 
ajuta tutti. Ma Stella dov’è? Non è bene 
che resti più oltre così esposta. 

— Oh ella è in luogo sicuro , rispose 
la vecchia e un diabolico sorriso spianò la 
sua fronte rugosa. 

Il frate giunse le mani , levò gli occhi 
al cielo e si allontanò senz’ altra risposta. 

Intanto un signore ravvolto in lungo 
■ ferrajuolo , col cappello basso sulle ciglia , 
con la barba folta ai mento il quale du- 
rante il colloquio s’ era tenuto discosto , 
s’ appressò pianamente alla vecchia e le 
disse all’ orecchio 


Dìgitized by Google 



— Dltuaul a Majori, 

— A Majori. 

— A mezzanotte. 

— A mezzanotte. 

Majori e Minori son due villaggi ame- 
nissimi lontani egualmente da AmalG e da 
Vietri. Nel primo di questi era un antico 
castello , che avendo più salde le radici 
che le cime diroccatosi al disopra , rima- 
nevano sotterra molte camere e androni. 
Rifattasi una casetta rustica , colà andava 
a vivei'e nascosto e a consumar molte ri- 
balderie Melchiorre il signore che avea 
parlato a Grazia , uomo ricco e di mal- 
vagi costumi. Era dunque la mezzanotte 
fermata , e in nna delle sale sotterranee 
addobbata all'antica, e molto ben illumi- 
nata contrastavano vivamente la vecchia e 
la sua figliuola d'elezione. Stella era sorta 
in piedi allungando la sua persona già na- 
tui'almente alta e lanciando uno sguardo 
di disprezzo a colei che le stava innanzi. 
La sua bella faccia ‘era tutta arrossita di 
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■ sdegno e di pudore , i suoi occhi neri 
scintillavano , i suoi capelli biondi scap- 
pando dal lungo pettine tremavano legger- 
mente , ma ella non dava alcun segno di 
paura. La purezza de' suoi lineamenti, la 
nobiltà de' suoi gesti , la soavità della sua 
voce ben dimostravano la nobile origine 
di quella povera giovine. 

— Qui non ti si vuol far forza , bor- 
bottava la vecchia infernale mezzo avvilita. 

— E chi , rispondeva Stella con voce 
ferma , chi può sforzare una libera crea- 
tura di Dio? Io pregherò lui che m'ajuli 
e m'ajuterò da me sin che mi resti ad- 
dosso una stilla di sangue. 

— Il signor Melchiorre t' ama perduta- 
mente , egli non chiede nulla da te , che 
non sia la tua piena volontà. . 

— Io amo Gennaro. Voi m' avete con- 
dotta qui a tradimento. Iddio vi perdoni 
perchè siete vicina a comparire al suo 
cospetto. 
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— Kasscrcnati , Stella , tu sei io luogo 
sicuro. Noi siamo sole in questa casa. Mel- 
chiorre non Terrà che quando tu mande- 
rai per lui. 

— Oh ! allora egli non verrà mai. 

E mai non venne. Era tanto bella , 
tanto pura, tanto altera la giovane popo- 
lana , che quel sozzo uomo non che vol- 
gerle una parola che fosse al di là dell'uso 
deir onestà , non osò comparirle dinanzi. 

Solo di tratto in tratto chiamava a se 
la vecchia e la minacciava cupamente. 

— Tu m’ hai promesso , inìquissima 
strega, che sarebbe facilissimo di tirar co- 
stei al piacer nostro. Or vedi che io non 
ne posso cavar costrutto nè con le buone 
nè per forza. E poi le cose di malagrazia 
non mi garbano. Sicché attendi a tener 
la tua parola o uno di questi giorni ti af- 
fogo tra due cuscini , e a lei darò tal be- 
vanda che le torrà per sempre la sete. A 
me non mancano donne , ma v' insegnerò 
a prendervi gioco de’ pari miei. 
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Queste minacce erano tanto più terribili 
che il luogo in cui le a\ea ridotte Mel- 
cbiori'e era sicuro da ogni visita e da ogni 
ricerca. Un pezzo di terreno alpestre e 
mal coltivato , di cui si diceva padrone 
un contadino che lo lavorava , e che non 
avea mai dato a dir uulla di sè. Melchior- 
re non v’ era mai venuto di giorno , per 
modo che si potesse sospettare eh' egli a- 
vesse nulla a farvi. Tanto che dopo la 
disparizione delle due donne non se n’era 
potuto saper più fiato. Il Padre Rocco 
avea messo in opera tutti i suoi mezzi ma 
non gli era valuto. Disperato infine di 
saperne più nuova in questo mondo , si 
diè tutto a consolar Gennaro , che moveva 
a pietà anche i suoi, nemici , così era in 
poco tempo scaduto. Tutta la notte s’ag- 
girava a cerco come un matto per le vie 
più remote della città e se qualche car- 
rettiere, cantando la sua notturna canzone, 
s’ abbatteva in lui , diceva sotto voce al 
suo compagno 
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— E il povero Gennai’o che cerca la, 
sna Stella. 

Non si tosto appariva la luce del gior- 
no che egli pallido, muto, assiderato si 
presentava alla porta del convento , e 
vedendo uscire il padre Rocco s’ inginoc- 
chiava a suoi piedi e piangeva , quasi do- 
mandandogli la sua innamorata. Conti- 
nuò così molti giorni nè alcun conforto 
di parole potè rilevarlo da quel lacrime- 
vole stato. I medici ornai lo sfidavano. Ma 
il frate benefattore , per tentar T ultima 
pruova lo consigliò a mutar di paese per 
fuggir i luoghi che gli tornavano alla 
mente tanta tristezza e lo allogò con un 
Barone suo amico, il quale in età matura 
dimorava in un bel castello a Vietri con 
una giovane moglie, di cui molte cose dice 
la cronaca , e di cui noi molte cose tac- 
ciamo. ■ / 

Gennaro appresso ai suoi padroni prese 
l’ufficio di giardiniere, ma non lasciò per 
nulla la sua mortai malinconia. Egli la- 
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votava tutta la giornata senza mai alzar 
gli occhi al cielo , e talvolta si facea ad 
una sponda del podere che sporgeva sopra 
un precipizio e andava a sotto squadro a 
cader nel mare. Di là con le mani ap- 
poggiate sulla sua vanga guardava il dirupo 
con una certa consolazione. 1 suoi capelli 
erano tutti irli e le luci degli occhi spa- 
ventate. Il barone che era uomo di pia- 
cevoli modi spesso volle fargli carezze , 
ma il poveretto gli baciava le mani pian- 
gendo e questa era tutta la sua risposta. 
Le persone che lo vedeano lavorare con tanta 
afflizione , beticliè non conoscessero la sua 
storia, lo guardavano con pietà, ,e i fan- 
ciulli presso a lui si ponevano il dito a 
croce sulla bocca, e passavano in silenzio. 
Un sol uomo di grato aspetto, vestito leg- 
giadramente , il quale non cessava mai di 
far corvettare un bel cavallo bajo intor- 
no alle mura del castello e partiva rare 
volle gli occhi dalle persiane, quando s’ ab- 
batteva a guardar Gennaro , sorrideva 
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con indicibile malignità. Quel sorriso fa* 
cea male al cuore del povero giardiniero e 
siccome udiva lo scalpitar del cavallo si 
volgea dair altro lato. 

Erano così varcati due mesi dopo la 
sera dalla quale comincia il mio racconto. 
Quando una mattina il barone cbiamò a 
a se Gennaro, e alquanto turbato comin- 
ciò a dirgli 

— Tu sei ora il custode di questa ca- 
sa. Fa senno, lo credo cbe qualche ladro 
ci faccia la spia per assassinarci. Più d*una 
notte bo sentito del remore , ma non ho 
voluto parlarne finché non me ne fossi as- 
sicurato. Questa notte passata mi è sem- 
brato sentir forzare la persiana della ca- 
mera della baronessa. Son saltato dal let' 
to, e preso il mio archibugio, pianamen- 
te mi son afiacciato , e m" è parso veder 
un uomo cbe fuggiva giù per la china. 
Non ho voluto dir niente alla signora per 
non attei'rirla. Ma ti raccomando di ve- 
gliare specialmente a quel muro su cui 
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danno le nostre finestre , perché di là si 
potrebbe facilmente collar qualcuno eon 
una corda. 

Gennaro mezzo ardendo di sdegno pel 
tentato misfatto e mezzo vergognandosi che 
gli pareva aver mancato al dover suo, ri-, 
spose accostandosi la mano al petto 

— Non dubiti , Vostra Eccellenza , fin- 
ché io sia vivo ninno oserà più molestarla. 

— E sopratullo silenzio. 

— Non fiaterò. 

Gennaro vegliò la notte e non gli costò 
fatica perchè da che avea perduta - la sua 
Stella non aveva più chiusi gli occhi al 
sonno. Stava dritto in piedi nelle tene- 
bre , con una gran forcina di ferro nelle 
mani e con T orecchio teso ad ogni ro- 
more. Poco dopo la mezza notte parvegli 
sentire un leggiero calpestìo , poi vide 
un' ombra arrampicarsi al muro , scaricò 
un gran colpo della sua mazza ferrata, il 
corpo precipitò nella valle , e dalla fine- 
stra s' udì un acuto strido di donna 
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— Oh Dia! Melchiorre ! 

£ poi non s'udì più nulla. 

La mattina seguente il padre Rocco sta- 
ra placidamente assiso nel suo confessio- 
nale nella chiesa di s. Spirito ascoltan- 
do i peccati di uno speziale. E benché 
questi signori sogliono averne di molti 
sulla coscienza, pure la confessione durava 
oltremodo piu dell’ ordinario. Ma venne 
ad interromperla un corriere tutto fangoso 
che cavatosi il cappello e inclinato prò- . 
fondamente all' altare maggiore andò difi- 
lato alla volta del frate pregandolo che 
senza indugio montasse sul suo calesse , 
che v’era un moribondo a Vietri , il quale 
nell' ultima agonia avea chiesto di lui, af- 
fermando aver cose del più gran rilievo 
a confidargli. 11 padre Rocco .senza por 
tempo in mezzo si spiccò dal suo penitente 
che r accompagnò parlando sin alla por- 
ta , e si strinsero la mano con grande in*^ 
telligenza. Il corriere diede ai cavalli, e 
in men di tre ore furono a Vietri. 
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Entrò il frale m una camera Lassa del 
castello del Laroue tra due ale di povera 
gente che gli baciavano il mantello , e fat- 
ti allontanar tutti l’estò da solo a solo col 
moribondo il quale avea una larga ferita 
sulla testa fasciata in modo che parte delle 
bende coprivano la metà dell' occhio drit- 
to. La gran quantità di sangue cbe aveva 
perduto lo facea cader d’ora in ora in i- 
svenimenti e restava come morto fincliè 
non gli tornavano i sensi e la parola. Si 
confessò egli con molto dolore de’sUoi pec- 
cati e quando il Padre alzò la mano a be- 
nedirlo , prendendogliela fortemente con 
le sue dissegli 

— Fermate , non avete udito il più 
grande de’ miei peccati. 

Ma svenne e restò assopito per più d’u- 
n’ ora. Entrò intanto nella camera Gen- 
naro accusandosi dell’ involontario omicidio. 
Il barone e la moglie non erano più in, 
Vietri. 
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— Quando Melchiorre aprì gli / occhi 
porse la mano in segno dì riconciliazione 
al giardiniere. 

— Perdono , disse quegli singhiozzando. 

— Tu dei perdonarmi, o povero Gen~ 
naro. Sappi che io son colui che ti ho 
rapito la tua Stella. 

— Qui il giardiniere digrignò i denti 
e mise un urlo disperato. 11 padre Rocco 
r afferrò fortemente per le braccia e pre- 
sentandogli la croce gridò più forte di lui. 

— In ginocchio, peccatore. Stai innan- 
zi alla-^ morte e non tremi ! 

L’ infermo senza mutar tuono seguì. 

— Ma consolati , Gennaro. Ella t’ è ri- 
masta fedele , ella è pura ed innocente 
come un angelo , la troverai nelle stanze 
sotterranee nelle case di Martino il’ Zoppo 
a Majori. La chiave è qui nel mio petto, 
e la sua voce si affievolì per gradi e gli 
crebbe affannalo il respiro. 

Gennaro già s’ era lanciato in una bar- 
ca e vogando a tutta lena correva a furia 
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al villaggio. L'andare e il tornare fu pre- 
cipitoso. 1 due giovani non cessavano di 
abbracciarsi e parea loro di rivedersi 
nell' altro mondo. Io non ridirò le rotte 
parole, gli sguardi affettuosi che si scam- 
biarono i due fidanzati. Queste cose si de- 
scrivono col silenzio. Stella, fosse l'empi- 
to improvviso della gioja, fosse un mal’ es- 
sere non prima d' allora avvertilo, comin- 
ciò a sentirsi assalita da un lento sopore. 
Il suo sudore era freddo , la sua pallidez- 
za più che mortale. Talché giunti al ca- 
stello ella veniva meno nell' entrar nella 
camera ov' era Melchiorre , se il suo sposo 
non la sorreggeva. 

Il moribondo si riscosse al romore , c 
allontanato da se il crocifisso gridò 

— Io non merito perdono, jeri l’bo av- 
velenata , e questa notte sono stato ucciso 
per le mani di Gennaro. Iddio è giusto ! 

I due amanti rimasero impietriti. Il Pa- 
dre s'inchinò sul moribondo quasi -volesse 
ritenerlo a forza in vita e gli dimandò 
con voce agitata , ‘^7 


Digitized by Google 



— E dove comprasti il veleno? 

— Alla spezierìa del Gallo. 

— Ella è salva , gridò il frate alzando 
al cielo le mani. Questa mattina lo spe- 
ziale è venuto a dirmi che richiesto di 
veleno avea dato in vece uno specifico che 
produce il sonno. 

Qui una sola voce di tutti e quattro 
s’ udì nella camera che diceva — Perdono , 
e in quella voce passò ad altra vita Mel- 
chiorre. 

Dopo r esequie , lo stesso giorno il Pa- 
dre Rocco congiunse in ^ matrimonio e be- 
nedisse i due sposi , tra le acclamazioni e 
gli evviva del paese. 

— E la povera Grazia? disse Stella al 
frate. Ella s’è vergognata di venii'vi in- 
nanzi ma pur merita la vostra pietà. 

— Figliuoli miei , rispose il padre Roc- 
co , io ho convertito in vita mia nmlti 
giovani , ma i vecchi non può convertirli 
altro che un miracolo di Dio. 
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1 DVX POSTI. 


La vostra nominanza è color d’erba 
Che va c vicn ... 

Dante. 


Non v' è scena più cara al mondo di 
due poeti che comLattono insieme c son 
a capelli. Giulio e Silvio , il primo ap- 
plaudito r altro fischiato per versi pessi- 
mi egualmente gridavano a più non posso , 
e il più felice de’ due , ad ogni detto del- 
r avversario opponeva la parola Pubblico. 
Sinché r altro non potendone più Tassali 
con sì furiosa eloquenza che non gli lasciò 
più campo a rispondere 
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— 11 pubblico , il pubblico ! Tutto 
si fa per piacere al pubblico . Vestite 
a voglia del pubblico , scrivete a gusto 
del pubblico , operate per modo da non 
tirarvi addosso l' odio del pubblico , nè 
v’ è uomo al mondo cbe nel proporsi qua- 
lunque impresa , nel coudur qualunque 
opera , nel muovere qualunque passo non 
si faccia subito a pensare che ne dirà il 
pubblico. La massa de' più sempre in pun- 
to di giudicare le azioni de' privati e com- 
partire a suo talento plausi o ingiurie pren- 
de nome . di pubblico , di universale , di 
mondo. E quel mostro di cent' occhi e 
cento bocche che fnuovendo le aiacce in- 
gombra di se l’ universo facendo un fascio 
del falso e del vero , di cui il buon Vir- 
gilio diceva non esservi in terra un male 
maggiore , non è altra cosa cbe il pub- 
blico. Vago e capriccioso come una gio- 
vane e bella innamorata non v' è fatica o 
sacrifizio eh' esso non esiga , per ricambiar 
poi tanti meriti come li ricambiano spes-* 
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so le belle e giovani innamorate. Per com- 
piacere al pubblico Cesare combatteva , 
Dante scriveva , Michelangelo scolpiva , 
e forse Erostrato , quando tolse in mano 
la fiaccola per appiccar il fuoco a quel 
tempio di cui niuno avrebbe mai parlato 
se non fosse stato distrutto , vagheggiava 
a suo modo quello che il mondo ne di- 
l’ebbe. Gli uomini sanno patire morte e 
tormenti , strozzano le voci della coscien- 
za , vendono 1' anima e l' onore senza 
troppo pensarvi , ma noti hanno il 
cuore, purché sieno in sentimento, d’af- 
frontare lo scherno dell’universale. E non 
veggiamo le donne far mercato della loro 
onestà per parer belle e adorne a’ teatri , 
non veggiamo gli uomini vender cara la 
loro prudenza per non mancare di cani e 
di cavalli ? I più soavi affetli di natura non 
hanno potere contro la opinione de’molti. 
Bruto scannava i ^gliuoli temendo il giu- 
dizio del popolo e Lucrezia scannava se 
stessa , e il segretario di Federico faceva 
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giubetto a se delle sue case. Uomini ono- 
rali per ubbidire ad un pregiudizio spre- 
cano in duello una vita che potrebbe tor- 
nar utile alla patria. 1 buoni e generosi 
nel praticare le belle virtù pensano in 
loro stessi : e questo sarà scritto sul mio 
sepolcro, e il disperato suicida dice pre- 
cipitandosi al mare : il mondo mi terrà 
uomo d’onore. V’ha chi stenta e si mar- 
toria in privato , per esser invidiato dal 
pubblico, e tutti s’ immolano a quest’ido- 
lo, lutti adorano questa potente divinità. 

Ma che è mai questo pubblico ? Chi lo 
ha mai incontrato .i* Chi gli ha favellalo ? 
È cosa reale o immaginaria ? Vi è al mon- 
do veramente una iiiaj.gioranza di uomini 
che abbiano lo stesso avviso? Non so se 
alcuno si sia mai fatto a considerare pa- 
catamente queste cose. È pubblico quello 
che si raduna nelle officine ? No certo. 
Quelle son persone che si raccolgono ivi 
a lavorare d’ ingegno o di mano e non 
hanno nè agio nè tempo d’attendere ad 

iCrl 


Digitized-by Google 



altro. È puLblico quello che siede ne’Caf- 
fé ? Non si vuol far quest’ onore a una 
ciurma d’oziosi. È pubblico quello che 
applaudisce o fischia ne’ teatri ? Ma basta 
cambiar di platea per trovar un pubblico 
che va in estasi pe’ lazzi del Pulcinella , 
e r altro per le note divine della Mali- 
bran , per vedere quanta distanza corra 
tra quelli che ammirano le gambe di le- 
gno di Calandrino e quelli che ammirano 
gli snelli piedi della Taglioni. Può forse 
darsi il nome di pubblico a quella gente 
che va per le strade? Ma dove si ferma 
essa ? Dove ne prenderete le voci ? Non 
vedete che si muta ad ogni tratto ? Un 
popolo ha gusti e piaceri diversi dall’altro 
popolo. Il pubblico di ciascuno sono i suoi 
amici, o quelle persone ch’egli vede più 
sovente. Il pubblico d’ un bell’ imbusto è 
la sua amante 5 il pubblico d’ un militare 
è il suo reggimento , d’ un oste i suoi av- - 
ventori , d’ uno studente il suo collegio ^ 

^ d’ un avvocato il suo tribunale. E tutti 
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costoro liaiino ragione di dire mi son con- 
dotto bene e sono stato applaudito dal 
pubblico. Il Tasso scriveva la sua divina 
Gerusalemme e* molti lodavano e molti 
gridavano, a chi dovea credere il Tasso? 
Al Galilei, agli Accademici, a tult’i gran- 
di ingegni di quel tempo die lo condan- 
navano come pessimo scrittore , o ai gon- 
dolieri veneziani che cantavano la Clorin- 
da ? Di fatti si vide confuso il povero 
Tasso , credè ai primi e perdè dieci anni 
a rifare la sua divina Gerusalemme. L’A- 
chillini intuonava « Sudate o fuochi a 
preparar metallici e tutto il pubblico bat- 
teva le mani e que’ versi gli eran pagati 
quattordicimila colonnati. Che colpa ebbe 
il povero Acliillini di credersi un gran poeta? 
Il secolo decimo settimo applaudiva alle 
stelle cangiate in zecchini , il nostro se- 
colo applaudisce all’ Idrofoba. Credete che 
una bestia che scrive non trovi un numero 
di tante altre bestie che sinceramente la 
persuadano che fa capi d’ opera. K chi 
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c’ è mallevadore che noi e I nostri amici 
non c’ inganniamo ? Non v’ è opera com- 
mendevole , non azione gloriosa che non 
trovi egual numero di lodatori e di mal- 
dicenti. E come ciò non dovrehb’ essere 
se quante sono le varietà de’ volti umani 
tante sono le diversità de’ pensieri. Se vo- 
lete scegliervi una classe che si addica 
particolarmente a quella specie di studi 
che voi professate , avrete in essa tanti 
emoli , se volete prendere il pubblico in 
generale , che hanno di comune il ciabat- 
tino ed il filosofo, l'usurajo e il poeta per 
pensar di voi alla stessa maniera? Questa 
moltitudine di cui sollecitiamo i favori è 
composta di stolti, la più parte, di stor- 
pi, di sciagurati, d’invidiosi, di scaltri, 
ognuno de’ quali è allettato dall’ interesse, 
distratto da’ piaceri , mosso dalle passioni. 
Il popolo somiglia ad un uomo profonda- 
mente addormentato a cui si va a gridare 
tratto tratto una novella all’ orecchio eh’ e- 

gli ascolta sbadigliando e ritorna a dor- 
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mire. Poi nel forte del sonno delira e dà 
Liasimo e lode. Spesso i discorsi del mon- 
do son mossi o da un ciarlatano clie spac- 
cia con impudenza le sue scempiaggini o 
da un giornalista che per capriccio , per 
fretta o per ignoranza foggia riputazioni 
a suo grado. Che se vi fate ad esaminar 
gli uomini dappresso quante celebrità u- 
surpate cadranno ! Quanti nomi illustri re- 
steranno oscurati ! 

Qui spulò Silvio , e l’altro colto l’istante 
potè dirgli 

— Bravo, bravo mio caro , non credeva 
che fossi tanto eloquente. Ma ti consiglio 
a far prosa , perché pe’ versi non ci sei 
nato. 
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IL CAMPO SANTO. 


— e chi scdea 

A libar latte c a raccontar sue pene 
Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Sentia c^ual d’ aura de’ beati Elisi. 

'Ugo Foscolo. 


La notte saliva oltre la metà , e i lan- 
guidi raggi della luna parevano addormen- 
tarsi sul cimitero di , quando al sor- 
do cigolìo di due rote pesanti comparve 
uu carro con sopra una crocetta nera , 
tirato a mano da due sinistri faccLini che 
venivano zufolando non so che scomposta 
canzone. Giunti innanzi ad una fossa uno 
di loro inclinò il carro', e l’altro gridan- 
do con aspra voce « Stefano all’ erta » si 
partirono. 
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Stefano arrivò tosto lutto gonfio e raL- 
buffato, con una cera scura e malincono- 
sa come ben si conveniva ad un guardia- 
no di quel luogo di morte. Si avanzò bor- 
bottando a traverso le croci sparse per la 
funerea campagna e come fu presso alla 
carretta con la fredda impassibilità del car- 
nefice aprì la fossa e tirata una tavoletta 
cominciò a traboccarvi i morti. Il tristo 
uomo attendeva placidamente a que’ corpi 
che si sgroppavano tombolando , quelle 
braccia che si spiegavano, quelle giunture 
che crocea vano per T ultima volta 5 se non 
che tutto ad un tratto gli parve che di 
quel gomitolo di cadaveri sdrucciolasse un 
sospiro. Porse innanzi la mano subitamente 
ed afferrò per le braccia una giovanetta 
stata di divina bellezza , bianca e fredda 
come la neve , le cui membra seminude 
parevano rifuggire il lezzo di quelle sozze 
carogne ; co’ capelli rovesci , con la testa 
già spenzolata nel fosso. La poverella re- 
spirava ancora , e il vigore dell’età dopo 
vari ajuti la fece risentire. >08 
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— Chi sci , le dimandò il custode dopo 
averle richiamati gli spiriti con alcun li- 
quore, parla e fatti sicura. Ma quella in- 
vece tremava a verga , e non si attentava 
di levar gli occhi parendole di essere nelle 
angosce d’ un sogno funesto. Oimè! io son 
Marietta la figliuola d' Agnese che cura i 
panni a Porta *** oh come son io qui 
e chi mi ha condotta ? 

" — Non temere, dicea T altro, non ti 
sarà fatto alcun male. T' hanno creduta 
morta. 

— Oh sciagurata me che io morirò di 
paura. Se m’ ajutate io vi dirò tutto. 
Pregherò Dio per voi. Io dovca sposar 
Antonio. Lo conoscete voi Antonio ? Oh 
se fosse quii. Un giovine allo e bello. Me 
rhanno fatto soldato. Me Tuccideranno alla 
guerra. Io della pena m’ intesi morire. 
D’ allora non so più niente e mi sveglio 
in questo luogo. Oh Dio fatemi lavare. 
Menatemi alla mia madre. Indovineremo 
la strada. 
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— Tua madre ha avuto troppa fretta 
di mandarti a seppellire. Io ti voglio più 
Lene dt tua madre. Starai con me , non 
ti mancherà nulla. Sposerai me invece di 
Antonio. 

— O mio Signore ! sciamò quella di- 
serta prorompendo in pianto ", movete 
quest’ uomo. Avete ogni giorno la morte 
innanzi e non temete Dio. Vedete , io vi 
prego in ginocchio , fatemi uscir di qui , 
auderò sola , o pure gittatemi in quella 
fossa . 

— Ma Stefano toltala di peso la ridus- 
se in alcune camere occulte illuminate per 
due cancelli che rispondevano in una lan- 
da selvaggia , tutti ingombri da ellere an- 
tiche e cespugliose e da rovi e villucchi. 
E quando serrò 1’ uscio e tornò sopra alle 
sepolture, la misera era svenuta di nuovo. 

Sei anni dopo quella orribile notte le 
campane sonavano il giorno anniversario 
de’ morti. È' antico costume nel luogo dove 
avvennero i fatti che raccontiamo di vi- 

170 


Digiti^ ca 4'.ooglc 



sitare in quel giorno i sepolcri. Per la 
strada che mette al Camposanto vanno e 
vengono due file di gente , uomini , donne, 
fanciulli , atteggiati chi di gioia , chi di do^ 
lore. Portano canestri con pane e compana- 
tico, frutta, uova, vino. Indi per una pagana 
tradizione libano agli estinti e s'intratten- 
gono a banchettare in memoria delle buone 
anime de'parenti. Stefano dunque era in gran 
faccende , ed accostandosi ora ad un croc- 
chio ora all' altro con tuono di protezione 
all’ uno prometteva di mostrare il vero 
corpo del padre, all' altro dicea che la 
sorella gli era apparsa la notte \ e chi 
aveva allogato in una fossa più comoda , 
chi messo a lato ad una croce nuova. Per 
questi meriti avea regali e carezze da tutti , 
beveva con tutti , e quando tutti al venir 
della sera sgombrarono , egli giaceva ri- 
versato sulla soglia della sua casetta , eb- 
bro sino agli occhi , voltolandosi nella pol- 
vere con una bestiai compiacenza. 

Di là donde gli altri s’ erano ritirati 
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traeva innanzi solo a passi stentati un gio- 
vane sergente coll’ impronta del vero do- 
lore sul viso ; pallido, muto, concentrato, 
senza un gemito senza un lamento. 11 suo 
sguardo disperato errava sulle fosse indi- 
stinte per cercarvi quell’ una che reclama- 
va il suo compianto , allorché urtò d’ un 
piede nel custode steso per terra. S’ alzò 
r ubbriaco come tocco da elettrica virtù, 
ma arrancando ricadde a sedere sur un 
banco di pietra , e con voce avviluppata; 

— Oh caporale , brontolava , sei arrivato 
tardi alla cena. Oh! oh! I fiaschi son rot- 
ti. Poverino vuoi bere? Hai sete? mi fai 
pietà. Ti farò dar bere dalla mia signora... 
Ehi , zucca pelata , non lo credi che ho 
la signora ? È una di quelle morte , l’ ho 
cavata dalle tonibe , l’ ho risuscitata. Ma 
è bella veh!... Ghiottone, tu la vorresti 
vedere ! Un zoccolo ! Ho la chiave in pet- 
to .. . La mia Manetta non la vede nes- 
suno . . . Ta la ra la re la . . . Manet- 
ta bella. 
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Quel nome si gettò come un lampo a 
traverso i pensieri del giovane e lo fece 
rabbrividire. Egli non capì niente , non 
credè niente , non presenti niente. Per un 
istinto di convulsione pose la mano sull' uo- 
mo e toltogli ima chiave che colui a stento 
brancicava , s’ avviò per aprire. Stefano 
facea tentennando alcuni passi macchinal- 
mente per impedirlo , ma un pugno vi- 
goroso lo fece traballare e misurare il pa- 
vimento. Quando la chiave stridè volgen- 
dosi per la toppa il sergente sentì bagnar- 
si la fronte d’ un sudore gelato. 

La porta cedette ed egli volto un lungo 
andito vide apparire nel fondo al lume 
d’ una lampada non so che di bianco , un 
sogno, un’ombra, una visione. 

Marielta e Antonio furono felici. Agne- 
se benedisse il loro sponsalizio j e Stefano 
menerà la vita tra i ferri. 
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li. VOTO. 


\ 


VoTUM . Feci 
Gratiam . Accepi 


Tre sere prima della Pentecosle s’ode 
per le vie di Napoli un continuo scoppio 
di razzie di mortalelti , interrotto di vol- 
ta in volta da voci di giubilo e di beffe. 
Sono le donne del popolo cbe fanno istan- 
ze a’ loro mariti di menarle in cima ad una 
montagna cbe prende il nome dalla Ver- 
gine, acuì tutti gli anni si celebra ivi una 
festa , e clic si avrebbero a male ed a si- 
nistro augurio il non andarvi. Sulla strada 
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poi del ritorno è un' altra chiesa lontana 
dalla città ^ miglia , data in cura ai frati 
di s. Domenico, e intitolata alla Madori^ 
na delV Arco. Di là cantando a tutta gola 
e danzando disordinatamente passano le 
varie schiere di questa nuova sorta di Ro- 
mei , e si soffermano alquanto per pregare , 
comprare immagini e sciogliere voti. Da’ 
due lati del cammino si veggono capanne 
e Lotteghette alzate alla meglio per ven- 
dervi pane, vino bene annacquato , frutta, 
succhietti , zufoletti , nocciuole e zucche- 
rini. Intorno a queste si vede un brulichio 
di gente che va , che viene , compra , gri- 
da , salta , si rimescola e si sparpaglia. Qua 
due giovani donne , a cui il sole ha stam- 
jjato in volto due pezzi di colore incarna- 
to, si sfidano alla tarantella ed entrano in 
mezzo a rotare con molta leggerezza , tutte 
^ vaghe di far vedere i loro belli corsaletti 
broccati d’ oro. Là un vecchio tutto impap- 
polato , copi’endo di verdi pampini i bian- 
chi capelli si fa innanzi a prendere il ballo 
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al suono delle nacchere , e con un destro 
giro dà di spalla ad un garzone che ag- 
giunte al naso le dieci dila delle mani ben 
tese e spiegate lo schernisce di soppiatto. 
Più innanzi una femmina pienotta oltra 
misura l^uol far pure bella mostra di sè 
e , per un destino comune a tutte le donne 
grasse , fa corrispondere il peso degli or- 
namenti al peso della carne j in capo una 
paglia, sulla paglia ravvolta una immagine 
e poi filze di castagne pendenti e trec- 
ce di avellane e fiori di carta d’argento e 
pennacchietti e campanelli. Al collo vez- 
zi , medaglie , crocette 5 agli orecchi enor- 
mi pendenti di perle. Nella destra mano 
un tamburo, nella sinisti’a una forciuetta 
con catinelle appese \ e poma appena co- 
lorite svelte immaturatamente co’ rami c 
grappoli d’ uva in erba e fichi fiori bruni 
a metà. In somma questa macchina movi- 
bile è un arsenale di piccole cose, un com- 
pendio dì tutto quello che si vende sulla 
piazza, 11 buon marito guarda la sua cara 
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' mela ( anzi i suoi tre quarti ) con uu' aria 
contenta , quasi volendo dire ; vediamo ora 
se ti resta altro a domandare. Afferrando 
la madre ad un gherone stride di gelosia 
una fanciulletta , che non ha per tutto fre- 
gio altro che una foglia sul capo e due 
coppie di ciliege agli orecchi. E di questi 
gruppetti abbonda la spianata, che traver- 
sano a gran passi e con grande importanza 
il venditore d’aranci e l’ acquacedratajo am- 
bulante , il quale leva a vista un bicchie- 
rino di stagno con entrovi un pattume di 
neve pesta e di fragole schiacciate. Ma 
tutto ciò è nulla inverso a’ carri guerniti 
di rami , di foglie , di fiori. Givalli che 
corrono all’impazzata, villani che gridano , 
^^tri alzando dalla carretta una banderuo- 
la , altri scrollando una secchia , alU’i so- 
nando un tamburo j e le donne che ridono 
e gli uomini che le rimorchiano e i bam- 
bini che gridano , tutto insieme è un fra- 
stuono , un assordamento , t^na tempesta. 
Ad ogni carro li par vedere tm’ orgia di 
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Baccanti, una famiglia di Sciti che si tra- 
muta d’un luogo in un altro. Ma un im- 
portuno polverio ravvolge tutto e confonde 
i colori come la notte -, con la differenza 
che la notte dipinge tutto di nero e la pol- 
vere tutto di bianco. Nè meno rimbomban- 
ti , discordi , lamentose sono le preghiere 
di quest’ ebbra moltitudine nel sacro tempio 
della Madonna. La folla stivata e confusa 
somiglia ad un’ onda romorosa che s’ acca- 
valca e si frange. Un urlare di voci che 
sembrano gemere sotto i tormenti, un rin- 
tuonare di petti , un percuotere di pugni 
esprimono la più robusta ed animata di- 
vozione che siesi al mondo veduta. Fortuna 
che la chiesa ove si accoglie questa buona 
gente è molto più spaziosa che non si con- 
verrebbe ad un villaggio. 

Dicono che la santa immagine della Ma- 
donna delC Arco si sia trovata sotto 1’ ar- 
co d’un pozzo cavato sopra sette lave del 
Vesuvio e che di là abbia poi fatta ri- 
porla in una cappcllella una vecchia i-T- 
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clilestane dalla stessa Madonna che la chia- 
mava ogni sera. Cosi standosi in luogo 
alquanto più onorevole , un giorno un 
empio giocatore di palla avendo molto per- 
duto , fu preso da un' ira bestiale e di- 
cendo villania alla benedetta Vergine le 
trasse della palla sul volto e presala ap- 
punto sulla guancia , ne spruzzò sangue 
vivo. Del che lo sciagurato portò debita 
pena perchè fu subito impiccato ad un 
olmo. Allora fu posto il tempio che si 
vede. Le pareti sono piene zeppe di qua- 
dretti ove è dipìnto il voto fatto e il pe- 
ricolo scampato. Dalle cornici pendono 
bambini di cera , assi di barche sdrucite > 
grucce e pezzi di corde. Innanzi all' altare 
è inalberato come trofeo un gran cero , 
dono come si racconta d' un pessimo turco , 
il quale inventata non so che storia venne 
a regalarlo a' frati come in adempimento 
d' un suo voto e partissi. Partito che fu i 
frati ebbero vaghezza d' accenderlo , ma 
in vano , di che venuti in sospetto ed aper- 
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telo trovarono una macchina infernale pièna 
di palle e di mitraglie. 

Mentre io queste cose contemplava mi 
parve che la folla s’ aprisse per dar luo- 
go a qualcuno , e posto mente più fiso 
mi venne veduta una donna di maraviglìosa 
bellezza. La sua persona più che mezzana 
forse un po’ troppo contornata facea temerò 
che r età e la soverchia salute non avessero 
un giorno a guastare in lei il più bel pre- 
gio d’ un corpo umano , la sveltezza. Le 
sue morbide forme rugiadose e trasparenti 
come alabastro , non sembravano aver so- 
stegno d' ossa e di nervi \ amabile difetto 
di qualche bella statua di Canova. I ca- 
pelli neri e lucidi come un velluto le ca- 
devano abbandonati sulle spalle in segno 
del voto. Una tal confusione non priva di 
compiacenza di vedersi bersaglio a tutti 
gli sguardi le coloriva le guancie perfet- 
tamente ovali d’ un fresco rosato , ed ab- 
bassava modestamente due grandi occhi vi- 
vaci che sdegnavano il ritegno delle lun- 
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ghissime ciglia. E dii non avrebbe bene^ 
detto quel pietoso spirito di preghiera che 
schiudeva leggermente due labbra celesti 
a mormorare in comprensibili parole ? Ac- 
canto a lei temperava il passo un giovane 
di robusta presenza , che a prima vista 
area qualche somiglianza con la donna , di 
che r occhio esaminandolo minutamente 
non si sapea render ragione. Tratto tratto 
il suo sguardo si lanciava sugli spettatori 
quasi per garrirli che guardassero troppo 
liso la sua compagna. Ma una profonda 
divozione che mal s’ accordava con la sua 
brusca fisoncrala acchetava tosto quegli 
spiriti feroci e Io teneva a bada come un 
fanciullo. 

Compita la cerimonia colsi tempo di chie- 
dere alla giovane che mai le fosse accadu- 
to , e qual era la cagione del volo , ma 
la povei'ella non mi rispose che col ros- 
soi'e , e s’ incannninò jier un lungo viale 
di tigli pregando con gli occhi il suo com- 
pagno a .soddisfarmi -di s'i innorenfe dimaii- 
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eia ed egli passandomi dall’ altro Iato più 
cortesemente di quello che io non m’ aspet- 
tava , cominciò a dirmi così 

— Sappiate , o signore , che noi veniamo 
ad offerire ogni anno un voto a questa 
miracolosa effigie della Madonna che ci cam- 
pò da grandissimo pericolo j del quale fu 
prima cagione la bellezza di questa mia 
sorella , che io posso confessare senza te- 
mere che il fraterno amore m’inganni. 

Qui la giovine arrossi. 

— Ed è veramente sveatura la bellezza 
in donna del nostro stato , segui l’altro ag- 
grottando leggermente le ciglia , mentre 
sulla sua fronte passava una rapida rimem- 
branza fosca come una nuvola , è una delle 
piu alte sventure. Credono i potenti che 
le nostre donne nascano per loro trastul- 
lo , o che essi possano comprare con un 
]>ugno d’ oro l’ onore e 1’ innocenza. Un 
cavaliere di cui avrete forse udito il nome 
dopo il suo misero caso , ronzava intorno 
a costei , e non si partiva mai per vari 
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pretesèi dalla boUegà di mio padre y ove 
essa assisteva al forno , e riceveva dagli 
avventori il prezzo delle focacce , de’ frutti 
e del vino che si vendeva. Il traditore, 
che Dio mel perdoni , prendeva baldan- 
za d’ andarla ogni giorno motteggiando , 
dal vedere mio padre cadente e me trop- 
po giovane per la vendetta. Ma una se- 
ra infine che aveva passati tutti i modi, 
r ira che da gran tempo mi rodeva’ , non 
si potè più contenere. Onde avendolo at- 
teso pochi passi fuori , modestamente il 
pregai che rispettasse in mia sorella quello 
che tolto una volta non era più in suo po- 
tere di renderle con tutto l’ oro del mon- 
do. La più atroce ingiuria ebbi in riposta 
alle mie miti parole, ed io che aveva 1’ a- 
nima piena , sentendomi mordere sul vi- 
vo , era per dargli addosso , ma un lucido 
stocco triangolare brillando fra le tenebre 
della notte m’ impose la fuga. Egli non re- 
stava d' incalzarmi con le villanie eco’ pas- 
si , già mi mancava la lena di correre , già 
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ni sentiva la punta dell* arme alle reni , 
quando posto mano ad un sasso che mi 
Tenne tra' piedf glielo lanciai con tutta la 
mia forza. Chiamo la Vergine che ora ho 
adorato in testimonio che non volli fargli 
altro male che quanto bastasse a difender- 
mi. Ma il colpo lo prese sulla tempia e 
cadde morto di presente. 

Il mio omicidio era scusabile innanzi a 
Dio ed agli uomini , ma quando il povero 
lotta co’ potenti chi mai gli fa ragione ? Io 
fuggii , o signore , e di me non intese piu 
altro il mio povero padre. 

E questa fu grazia del Cielo , perchè 
qual cordoglio non avrebbe avuto quel mi- 
sero vecchio sapendo che io correva la cam- 
pagna con una schiera di briganti , e che 
avendo da prima orrore al delitto mi vi 
era a poco a poco avvezzato ^ come T uo- 
mo s’ abitua al fumo ed al vino ? E qual 
tormento non avrebbe sentito questa po- 
veretta che andava ogni anno a Montever- 
glne per impetrare dalla Madonna il ritor- 
no d’un assassino? 


/ 


litizfld by Google 


Uà giamo, or sono due »nni , starlo 
di. qu^a vita di sangue io me ne stara 
nella mìa grotta gravato dai rimorsi , da 
un brivido di freddo e da non so cìie scu- 
ro presentimento. I miei compagni erano 
usciti alla preda. 

Intesi da lungi un grido di donna soffo- 
cato j e poi non intesi più nulla. Dopo un 
peszo con le grida e lo scompiglio d' un 
orgia infernale giunse la masnada , e posò 
sul banco di pietra una giovane pallida , 
scapigliata , svenuta. 

Ah signore voi piangerete era mia 

sorella. 

— Kcoo i frutti di Montevergine , scla- 
mò uno di que’ rihai di , basta per oggi. 

11 primo ìmpeto £a quello di lanciar- 
mi sugli scellerati , ma che prò ? Perdendo 
me stesso avrei forse salvato questa infeli- 
ce ? Scoprirmi e pregare i briganti . . ma 
mi sarei commosso io alle lagrime d’ un* 
altra donna ! I miei delitti erano enormi , 
ma la pena che sostenni in quell’ istante li 
superò. 
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Come il condannato che differisce la sen- 
tenza , proposi secondo le nostre leggi di 
dover , anche io aver dritto alta preda , e 
che si mettesse alla sorte il primo che do- 
vesse liberarla dalle pretensioni degli altri , 
fino a che ella non avesse a posta sua pre- 
scelto per sempre il fortunato tra noi. Que- 
sta proposta , contraria come potete pen- 
sare , a’ desideri! di coloro , che ben altra 
cosa più certa si eran prefissi , menù a fiero 
contrasto , il quale per bitona ventura* io 
vinsi , e infine giurammo guardare il patto 
in fede di onorati briganti. Vedete a che 
filo dovetti apprendermi delibei’ato , se Dio 
non m’ ajutasse , di prima morire che la- 
sciarla in altrui balìa. Pensate se v’ è mo- 
mento in cui un dannato sofifra tanto quan- 
to io nel gettars’ i dadi. Non credeva a me 
stesso quando intesi con invidia pronun- 
ciare il mio nome. 

. — E bravo, disse Giorgio il più giovane 
tirila turba , la fortuna è sempre pe’ pol- 
troni. Con la tua malattia del cavolo sei stato 
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in riposo I e noi ti veniamo ad imbeccare 
la mollica. 

Parlava ancora , ed io presa in mano la 
semiviva era uscito della grotta. Il cavallo 
di Giorgio legato ad un albero sull' entrata 
ci salvò. Dopo un lungo galoppare si ri- 
sentì mia sorella. Immaginate la sorpresa , 
la gioja , r incanto di trovarsi nelle mie 
braccia. 

Aveva invocata la Madonna dell' Arco ! 

Il nostro caso fu compatito in modo che 
mi ottenne il perdono dopo piccola pena. 

— Ed ora è salvo , sciamò la sorella con 
gli occhi pieni di lagrime , ora è salvo e 
non si partirà più da noi. 

— I vostri nomi , o cari giovani , inter- 
ruppi io ) si potrebbero dimandare ? 

Allora me li dissero , ma a patto che li 
tenessi segreti. 


i8S 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



Bricidà 

CORALLIKA 

La Ballerina e il Duvolo 
Gli appassionati di Rinaldo 

Il Barbiere 

I Nastri 

Rosalia 

L’Amico di tutti . . . 

Lo Sbadiglio 

I Bdbattini 

I MIEI Baffi . . , . . 

Un Uovo 

II Gioco 

L’Avvocato 

L’Impostura del vizio . . 

Truffaldino 

Stella 

I DUE Poeti 

II Campo Sarto .... 

Il Voto 


a s ^ pag. 


• A 




7 

•7 

^7 

49 

55 

6 i 

7 » 

75 

8i 

87 

97 

io 3 

111 

121 

137 

187 

iSg 

167 

175 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



’ì 

D’ AUTUIVWO 



Digitized by Google 



LE SERE 

’ AUTUNNO- 

DI 

KU& AjlrozKo rioBssarriHo 


•“ *e ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger de si more, 
Lahti. 


V A P O Si K. 

TRAMAT£R , EDITORE. 

MDCcauuiy. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



A GIUSEPPE DE’ MEDICI 

5^tÌHcipc ì’ ©ttaj^auo. 


Io non credo che si possa tìel tempo a cui siamo 
venuti dar fuori un libro di versi che non entri 
ne’ pubblici interessi , senza farne una parola di 
scusa. Ma i lettori a’quali tuttodì si rivolgono que- 
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ste giustificazioni si ìannojano e infastidiscono di 
tutti i pretesti che quasi per costume sogliono met- 
tere innanzi gli autori. £ però mi concederete, sig. 
principe, che io ne parli a voi che non pregato e 
^spontaneo, per sola vostra cortesia, mi onorate di 
tanta benevolenza. Le quali dimostrazioni mi rie- 
scono grate oltremodo si perchè, qualora io penso 
alla famiglia della quale uscite , mi fo una dolce 
illusione, parendomi di vivere in quei giorni beati 
quando le arti e gl’ ingegni fiorivano per tutta Ita- 
lia sotto la protezione de’ vostri Antichi ; e si per- 
chè , considerando la vostra persona e i modi che 
tenete , veggo in voi uno di que’ pochissimi che 
volentieri si fanno perdonare la nobiltà e la ric- 
chezza. 

V’ è, o signore, una maniera di persone che si 
ristringono insieme per tener lontano da esse, non 
saprei se per orgoglio o per vergogna , il resto del 
■ mondo , e ove alcuno, portato dal favore deli’ in- 
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gegno venga per necessità a scontrarsi con loro, 
squadratolo da capo a piedi , chiedono immanti- 
nente quanto egli possegga e di che parenti nasca 
come se temessero di esser contaminali dalla sua 
vicinanza. Voi giovane e ricco e gentile; voi caro 
a quanto v’è di bello e amabile nella nostra città 
non isdegnate di accomunarvi con gli artisti , e 
couv/rsar con noi lamiliarmcnte e prender parte 
alle nostre cose e a’ nostri discorsi. Voi dunque 
che siete tanto innanzi ne’ nostri studi quanto ba- 
sta a fame professione forse non troverete in tutto 

• 

degna di biasimo un’opera domestica e innocente^ 
senza speranze e senza ambizioni. 

Sento ogni giorno richiedermi di cose maggiori 
ed io ringrazio i miei amici di questo desiderio, ma 
se non fo di meglio forse non è colpa mia. Questo 
so , che in tutte le novelle o storie o versi che io 
scriva v’ è sempre un pensiero morale , che credo 
debba essere oggetto principalissimo di tutte le arti. 
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Quale sia quello di questi versi che ora lascio pub- 
blicare a me non accade svelarlo , prima perchè 
odio per natura i commenti e poi perchè non sem- 
bri che io voglia migliorare la condizione del mio 
libro. Se alcuno mi domandasse perchè apparto^ 
nendo ad un’ età tanto grave, osi far parte altrui 
dell’ idee che possono venire a tutti in una sera 
d’ Autunno, perchè cerchi tanti testimoni agU sva- 
gamenti del mio cervello e agli sfoghi del mio cuo- 
re j io risponderei coiì uno straniero: che v’ è pure 

I 

un qualche diletto a gittare una foglia nel fiume 
e starsi dalla sponda a guardare come se la porti la 
corrente. 

Nè voi vi maraviglierete, mio principe, se l’ul- 
tima di queste sere si passa in racconti ove io rido o 
fo vista di ridere sulla mattezza de’ nostri costumi. 
Nel dimenticare per poco la mestizia che si confa 
tanto bene al nostro secolo mi son ricordato di quel 
proverbio ; che non vi sono nozze senza pianto nè 
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esequie senza riso, ed ho voluto in certo modo ab- 
bozzare il ritratto di me stesso e di quasi tutti i 
giovani d’ oggi giorno che radunali insieme s’ ab- 
bandonano a una gloja momentanea , ironica, pas- 
seggierà, ma quando ritornano soli si sentono nuo- 
vamente tirati ad una invincibile malinconia. Di 
fuori tutto sorride , dentro è un tarlo che rode. 
Guardate la terra : sulla superficie fiori , verdura , 
allegrezza , un palmo più sotto silenzio e tombe. 

3 Novembre i834> 
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Putì la nave mia colma d’ oLblio. 

•- PlTlalCA •- 
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5( Convento di i, 0Mofcio» 


0y . 

Oh solleva la fronte addolorata. 
La bella fronte su cui tanto pesa 
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La rergogna e il timor , povera Nina ! 

Se dal guardo de gli uomini rifuggi , 

Rassecura gli spirti , altri a te presso 

Qui non vedrai cte il tuo fedele amico, . 

E se schivi la luce , ella si parte. 

Mira, restremo raggio il sol nasconde 

Sola dovizia ai miseri tugùri 

Seminati pe’ campi, il ramo ignudo 

Rende a la terra tutte le sue spoglie 

Pel freddo Autunno - e il giorno e l’smno è a sera. 


Laggiù si volve il Tebro, alcun v^tigio 
Non serba il fiume su le torbid* onde . 
Di tante eh’ ei mirò glorie e sventare. 
Tacque pur ora il salmeggiar devoto 
Ne l’umile cenxd>io, il suo lamento 
Fini la squilla e sola intorno intorno 
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Ài brani muri del sacro ricinto 
L’ irrequieta nottola svolazza. 

Benedetto colui che qui vi pose, 

Mesti cipressi, e questa rozza croce 
Di duo legni commise , altare e seggio 
A r affannato peUegrin ! Qui putù , 

Bella pentita, ai tuoi segreti affanni 
Aprir libero il varco e dir qual frutto 
Sul primo entrar de! tuo cammin cogliesti. 


Or che potevi tu sola rimasta 
Orfana e bella su la nuda terra 
Che P uno e P altro tuo parente accolse ? 
Or che potevi tu di tutto ignara. 

Anche di tua bellezza ? Ai piacer vaghi 
Correa tua mente giovinetta, o Nina, 
Come per naturai disio si leva 
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La fiamma a P aere , udisti incauta i primi 
Spergiuri , udisti la parola ardente . . 

Che amor falsava , la deserta casa , , . ; 

D’oro e di gemme sfolgorar vedesti ■!,, ^ 

Ahi le perduta ! ed innocente ancora . . . ' 1 
E ridendo d’angelico sorriso . U 
Segnasti il patio de la tua ruina. - - . 

. Jk 

Misera , il mondo che a fallir t’indusse 

Or ti rinnega^ e chi nel cor t’invidia 

Le brune chiome e i divini occhi e tutte 

Le delizie di tua bella persona 

Scherno e obbrobrio ti rende. Ahi sventurata ! 

Qual colpa ha il vergln fior s’ altri il ca:lpesta, 

Quale il cristallo se d’ impuro fiato 

Altri l’ appanna ? O Nina , a te nel cielo . . , 
Fia perdonato perchè molto amasti; . ^ 
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E s’ altri è si crudel che anche s’ attenti 
Di condannarti, oh allor di’ che in te volga 
La prima pietra chi non ha rimorsi. 


Tu non rispondi, e a piè di quella croce 
Miseramente t’abbandoni e piangi 
Segui , diletta , a ragionar con Dio 
Nel tuo segreto , e se ne l’ alma avviene 
Ch* una dolcezza derivar ti senta 
Deh non levar le binine umide luci ! 

Che me vedresti pallido, pensoso, 

In piè levato, senza pianto a gli occhi 
Senza prece a le labbra , in guisa d’ uomo 
' Che nulla ha nel suo cor credenza intera. 
Come naufrago in mezzo a l’universo 
Non ho sostegno a cui m’appoggi o riva 
A cui sospiri — Ecco laggiù riposa 
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La città morta e la città dormente. 
Così potessi anch’ io saltar d’ un passo 
Dal sonno de la vita al sonno eterno 


Che giova il travagliarsi in questa iniqua 
Valle d’ingrati? Io li contemplo, o sacra 
Angusta cella ove il saluto estremo 
Mandò a la patrià e l’ ultimo sospiro 
Un uom che Italia e tutto il noondo onora. 
Ivi , in quel tetto, povero ed oscuro 
Moria Torquato e tal morìa qual visse 
Infelice e dolente , or qui riposa 
Sotto umil marmo. Almeno a lui fea dolce 
La prigione e la morte una speranza 
Che saria pianta un di la sua sventura ! 
Ma chi timido ancora a volo incerto 
«L’ala aHatica e de l’eterno alloro 
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La più piccola figlia ancor non colse, 
Chi non ha speme che il suo grido arrivi 
Altro che a te, povera Nina, ahi donde 
Un sol conforto aspetterà, che regga 
L’ incgual pugna ? — 


D’ ogni lato avversi 
Sorgono e i vili che dan l’ a^a a prezzo 
Or di Cristo or di Satana cantori 
£ la plebe oziosa e i fabbri insulsi 
Di vote rime e l’ infinita schiera 
Di sciocchi a cui si fa barriera e scudo 
L’ ignoranza de’ ricchi e de’ possenti. 

Tu ascolti e fremi? Oh se parlilo fpsse 
Secondo i merli e le virtù d’ognuno 
Il vii metallo onde si compra il mondo, 
Clii questi abbietti degueria d’ un guardo ? 
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E perg leco che il dolor comprendi, 

Bella infelice , i miei dolor divido 
Che celar soglio innanzi a l’ onorate 
Anime infinte a cui s’ inchina il mondo. 
E qua moviamo al solitario chiostro 
De’ figliuoli d’ Onofrio, ove di pace 
Spira un’orezza allor che il di si more. 
A te cui dopo il fallo il cor più puro 
Tornò , come per foco oro s’ affina, 

A le disvelo i miei pensieri , e intanto 
Volgo un sospiro ai campi ove fu Roma l 



Forte a questa ruioa t 
— Saaii — 
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D’ ampio manto il ciel s’ imbruna; 
Giù nel pian non s’ ode voce , 
Scarso è il raggio de la luna; 
Ogni vento injmoto sta , 

Dorme a l’ombra de la Croce 
La vastissima Qttà. 



Quella croce è l’ elsa immensa 
D’ una spada insanguinata 
Che strisciò per l’ aria accensa 
Come torbido balen , 

Or di ruggine macchiata 
È sepolta nel terren. 


E ancor memore la Terra 
De l’ antica maestade 
Genuflessa a lei s’ atterra 
Come ai di del suo potere 

« 

Ma nel viso ha la pietjide 
£ lo scherno nel pensier. 
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Salve , o Roma , o di portebti 
Veneranda sepoltura , 

La nequizia de’ viventi 
Oscurato ha il tuo splendor ; 

Ma ti resta la sventura 
Ma ti resta il tuo dolor. 


E in quest’ ora al duol propizia 
Ogni core in cui non tace ^ 
La virtù de la mestizia 
Compatisce a’ tuoi martir rwi 

E al tuo cener pr^a pace 
Con un libero so^pir. 







Più non riedòn de* tuoi gi'andi 
L’ ombre altere a’patrii oslelli 
Appoggiate a^ nudi brandi 
Stan sotterra a meditar ; 

£ il coperchio 'de gli avelli 
Più non osan sollevar. 


Ma la cheta àura notturna 
Di riposo messaggiera , 

Ma la brezza taciturna 
Ch’ apre i fiori in su lo stel 

Riconforta la preghiera 
Che dal core ascende al ciel. 



Spera , o Koma , un giorno Iddi'o 
Spezzerà la tua catena , 

Di pagar si crudo fio 
Forse degna non sei tu? 

Sventurata! la tua pena 
Forse al fallo egual non fu? 


Non rammenti a qual eccesso 
11 tuo orgoglio è un di venuto , 
Non rammenti il mondo oppresso 
Quante volte fu da te 

Ricomprato , rivenduto 
Ricalcato sotto il piè? 
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Il tuo popolo d’eroi 

Non rammenti che a l’ aratro 
Aggiogali come buoi 
Gli altri popoli menò ? 

j Vide il sangue nel teatro 
Nè una lacrima versò! 


Ma tn spera , tutto ha fine , 

Nullo stato eterno dura^ 

Sotto l’ ampie tue mine 
Cadde, o Roma, il tuo splendor ! 

Ma ti resta la sventura 
Ma ti resta il tuo. dolor. 
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D^'l ver si sogna. 

— Dasti — 
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Dolente e stanco di chiamar mercede, 

Tra la vita e la morte in dubbio stato. 

Nel buio de la notte spalancato 
£ fermo ho il guardo che, te sola, vede. 

Iln’pensier parte da la mente, un riede 
E mi volgo or su questo or su quel lato, 
Fuggesi il sonno e dal dolor turbato 
Cerca riposo in più tranquilla sede. 

A la guerra che regna entro il cor mio 
Mal s* addice il dormir , dorma chi in petto 
Non accoglie d’ amore un sol disio. 

E tu vieni, o geiìlile, e sul mio letto 
Scendi pietosa Vision, mentr’io 
Figgo baci ne Fombre e il giorno affretto. 


Digitized by Google 



32 


II 

iSei tu ; divina mia beltà celeste, 

Sei tu eh’ io veggo o il mio pensier m’ illude ? 
Son questi i cari miei tesor , son queste 
Le altere forme d’ogni velo ignude? ♦ 

Qual dio squarciando la gelosa veste 
Tanta parte di cielo a me dischiude? 

O vergi n seno , o care sedi oneste 
Ove alberga il pudore e la virtude ! 

Mille arditi pensier sorgono in mente; 

La viva brama del veder non sazia 
Serpeggia in petto come bragia ardente ; 

^Veloce i moti suoi raddoppia il core , 

Cessano i sensi e l’ anima sì spazia 
Delirando ia un’ estasi d’ amore. 
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Pleure , les pleura vont bien , mème ju lionlieur. 
— VicTO» Ureo — 


V 
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Su i miei pianti un raggio splende > 
Che amorosa invia la luna e im 
Tra le imagini tremende r> c rrh 
Che conversano con me. ìT 

Chi è quell’ ombra bruna , bruna ! . ; 

Che s’inoltra a lento piè? 
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Ad assidersi pietosa 
.Vien del letto in su la sponda 
Come donna che riposa 
Dopo lungo viaggiar, 

E con voce moribonda -- 
Incomincia a favellar. 


Rompi i nodi al core avvinti , 
La tua favola è compila , 
Nel riposo de gli estinti 
Ti precede l’ amistà. 

Sol col perdere la vHa 
Si ritorna in libertà. 
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'Quale cola è più lieve che la piuma ? — 
la polvere. E quale più che la polve- 
re T — Il vento, E quale più che il 
vento t >- la femmina. E quale più che 
la femmina T — nulla. 

— Fai BaaTOioanio — 


...1 ’V.r^ 
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E! canterò di nozze e di contenti* 

Mentre l’ira e il dolor son la mia musa , 
Mentre bramo i miei di su l’alba spenti, 
Mia debil voce entro un sepolcro chiusa? 
Che vai eh’ io fìnga il suon di lieti accenti 
Se i miei tristi pensieri ogni atto accusa , 
S’ogni parola mia dìvien sospira, 

Se in ogni bella una nemica io miro? 
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O donne, oh perchè a voi non diè natura 
Men bello il viso o men fallace il core ? 
Perchè la sua più nobile fattura 
Avvelenò con si malvagio errore? 

Farvi si vaghe de l’ altrui sventura 
Farvi si liete de l’altrui dolore, 

E celar tanto mal sott’umil veste 
D’amistà pura e di beltà celeste! 


J eri ella disse : amerò in eterno , 

Oggi, nè sa il perchè, m’ abborìe e sprezza j 
Precipitalo m’ha nel basso inferno ” 

Quella man che levommi a tant’ altezza , • 
Quel labbro che m’ arrise or s’ apre a scherno , 
S’è cangiata in velen quella dolcezza 
Che in refrigerio d’ ogni ben perduto 
Sempre in cor serberò superbo e muto. 
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Oh te beato a cui l’ aitar s* infiòra , 

A cui s’accende d’imeneo la fecè! 

O benedetto da la prima aurora 
De gli anni tuoi , godi tua sorte in pace , 
Ama ognor la tua sposa , .anzi l’ adora ; 
Chè giovin donna di pietà capace 
In cui dal fatto il dir non sia diverso 
È il più raro tesor de l’ universo. 


Ah tu non sai come si langue e geme 
E prega che giammai non ti sìa noto, 

Tu non sai qual tormento affanna e preme 
Chi d’ altera beltà vive devoto, 

E il pregar senza frutto e senza speme 
E il vedersi guardar com’ uomo ignoto 
Da colei che fu tua, ch’eterni amori 
Su la vita giurò de’ genitori ! 
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Ma nè di questo o altro mal ta dei 
Temer, eh’ altra ventura a te s’ aspetta, 
Quanto d’onor, di fè perfetto sei 
Tanto d’ onor , di fede ella è perfetta, . 
Ella sol di te degna ^ tu di lei , 
Avventurosi entrambi! Ornai t’ affretta 
Con fronte a profferir lieta c serena 
La parola che l’ anime incatena. 


. Il mal eh’ io soffin in vostro ben sol rieda , 

Sorte largheggi a voi quel eh’ uom più vole , 
Voi sempre in casti abbracciamenti veda 
£ quando soige e quando cade il sole, , 
Pietoso il Fattor sommo a voi conceda 
> Gaggia , casta , geùtil , l^giadra prole 
Che al par de’ suoi parenti ornata sia 
D’ ogni cara virtù di cortesia. 
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£ se in mezzo ai diletti onesti e puri 
Che del pentir la lacrima non lava , 
Ripenserete ai vostri antiehi giuri , 
Dite, o sposi , talor, se non vi grava; 
Deh sia pace al cantor de’ lieti augùri 
Che pace al nostro talamo implorava , 
£ cessi il turbin reo che l’afiatica 
£ si mova a pietà la sua nemica. 
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VI 


Come un angiol che L<io crea nel più ardente 
Suo tratporto d’amor. 

— SUVIO PlLMCO — * 


'A 
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C^uando l’ale spiegasti , o mia reina , 
Tra l’ eterne armonie del firmamento, 
Colui che ti creò tanto divina 
Di baciar si bell’ opra ebbe talento. 

Cosi venisti, o bella peregrina. 

Ad alleggiar degli uomini il tormento 
Candida come stella mattutina 
Che risplende sul torbido elemento; 

Cosi tua voce del pensier signora 
Ogni cura mortai sparge d’ obblio 
£ lega i sensi e l’ anime innamora ; 

. E cosi nel mio cor freme il desio 

Di que* labbri adorati , ov’ arde ancora 
11 primo bacio che v’ impresse Dio. 
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I>s3rche bumi prottrata et qtiaatam poterai 
volatui mariti proapicieni. 

— Arotio — 
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Dunque in si verde eia , fanciulla mia , 
Tulio hai corso il rentier de la sventura , 
Ahi già ti siede in su la fronte oscura 
La tiranna de’ cor Malinconia ! 

Te nel fior de’ prim’ anni Amor rapia 
Non bene ancora a’ suoi desir matura , 

E legge t’ imponea spietata e dura 
Legge che rotta ogni altro amante avria. 

• 

Caldo ancor de’ tuoi baci or forse e’ vola 
Spergiuro! a conquistar nuova beliate, 
Nè vuol de la sua Psiche udir parola. 

E tu senza che alcun t’ abbia pietate 

* Notte e di piangi abbandonata e sola , 
Esempio a le donzelle innamorate! 
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ieiii , o bella, al mio fianco t’ assidi 
Su quell’erta oscurissima balza , 
Che su Tonde superba s’innalza 
Mentre Tonde le fremono al piè. 
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Cosi Invidia fremendo al tuo piede » 
Fumo esala dal lezzo in cui putre, 

La Virtù di quel fumo si nutre 
£ l’ incenso più caro non l’ è. 


Vieni, o bella, già strette a consiglio 
Seggon l’ ombre su P umide velie. 
Dal suo disco non vibra saelle 
L’ importuno tiranno del di. 


De gli amanti IVdmica notturna 
Per piacerti di nubi s’ imbruna , 
Quanto è cara la pallida luna 
Quando splende velata cosil 
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Deh solleva le lunghe palpebre 

Che de gli occhi t’ adombrano il lume y 
Come palme a la riva d’un fiume 
Fanno intoppo a la luce del sol. 


Son divini se ridon quegli occhi , 

Se del pianto gl’ intorbida il velo , 

Se pietosi si levano al cielo, ' r" 

one.J^'Cl 

Se dolenti s’ affiggono al suol ! 


Di pallor la tua gota si veste 

f- 

Qual viola ne’ campi romita,^ . 
Su la fronte li' siede scolpila 
La tremenda potenza ’d’ amor. 
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Il bel giro del labbro supremo 
X)’ amorosa lanuggin’ s’ ammanta , 
Come buccia di tenera pianta 
Dove spunta la gemma del fior. 


Sei pur bella se parli. d’amore, 

Se passeggi, se canti, se ridi . . . 
Vieni , o cara , al mio fianco t’ assidi 
Mentre dorme l’ opposta città. 


E pur dolce in quest’ ora di pac^ 

f 

Oh qual nuovo s^eto veleno 
Serpeggiando nel petto mi va ! 
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lo vaneggio ! su i labbri ti spiro 
Se ancor vita nel petto mi resta , 
Ah t’ arresta, mia cara, t’ arresta, 
Non guardarmi , se m’ ami, cosi. . 


Ma che fla? Già dal fianco mi fuggi 
Già ti affretti a risorgere in piedi,' 

♦ Come, o bella , un sol guardo li diedi, 
Un sol guardo ! e la notte fuggi? 


Esultando s’ avanza l’Aurora 

Tinta in raggi di sangue e di morie, 
Com’*esulta l’altera coorte . 

Che precede l’ arrivo de’ re. 
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L’importano liranho del giomò 
Su r umane sventure s’ innalza , 
Fuggi, o bella, da 1’ orrida balza 
Tulle l’ ombre ritrassero il piè. 



IX 


Molte fura 

Pi'iina i migliori e lascia star i rei. 

' PlIkASCA — 
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O bella dea de P anime sospiro, 

Raggio divino de l’elerna mente, 

O Medicina , figlia de P Empir», 
Liberatrice de P umana^gente , 

Potenza arcana , io teco non m’ adiro 
Ma col destin che dispietatamenle ^ 

Le man’ ti lega e t’ abbarbaglia i lumi, 

• Sì che a prò sol de’ rei P arie consumi. 
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’ kVivon mille rapaci iniqui augelli 

Sazi di sangue e spiegan l’ugna impura 
Per cui ne le cittadi i poverelli 
Vita non hanno mai lieta o secura, 

£ tu pietosa da’ biondi capelli 
Spicchi una foglia rugiadosa e pura 
Da’ papaveri .tuoi , che d’ onda aspergi 
E i rimorsi del còr nel sonno immergi. 


Una turba sommessa a vii talento 
Vive da sozza venere percossa 
E con pallido viso ed. occhio spento 
Si strascina ogni dì verso la fossa, 

E tu pur, Diva, di liquido argento 
Rintegri i nervi travagliati e Possa, 
Si che la vita mai non abbandona ' 
Quella lor vanità che par persona. 



Donne e donzelle d'onestà nemiche 

» 

Vendon l’ onor de l’ infeconde piume 
Fornite a l’uopo da le fanti antiche 
Di veleni di farmachi e di schiume , 
E vivon pur quell’ ahimè ifnpudiche 
. Quai colombe d’ angelico costume 
E per virtù di peregrine piante 
Fiorisce la beltà sul lor sembiante. 


T.utli han rimedio in le, l’avaro esausto, 

L’ ansante giocator che 1’ oro insacca 
E il disperato , e lo drappello infausto 
Cui l’ ira strugge e cui la gola fiacca. 

spesso anche ti piaci a far contrasto 
Al sqici ja che da se distacca 
L’abborrito suo carco e vivo il tieni 
Finche i tristi anni suoi non vengan pieni 
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Sol per un’ uomo onor di noslra viva 
Tulle fur le lue cure indarno sparlo , 

Ed ei t’ amava e fu lua gloria , o Dh'a , 

E seppe i luoi segreli a parie a parie. 

Ma il Genio dislrailor che mal paliva 
Vedersi virilo d’un mortai da l’arte 
Vendicò in lui l’ empie sue brame olfense 
E mille vite in una vita spense. 


E tu fosti presente ed eri bella 

Come una rosa in su la prima aui'ora , 

E parevi de gli angeli sorella 
Venula a consolar quell’ ullim’ ora, 
Scendean tue chiome in probimale anella ; 
Sul vermiglio tuo labbro umido anc'ora 
Sfolgorava d’ amore e di desio 
11 primo bacio che v’ impresse Dio. 
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£ bcnej ei dorme in quella fredda tomba 
Ove siede il silenzio arbitro e donno , 

Nè il mar che freme, nè il vento che romba, 
Nè lo scoppio del tuon destare il ponno, 

Sol la voce de’ vali alto rimbomba ' ' 

E scende amica a lusingar quel sonno, 

Chè la forza de’ carmi apre c penètra 
Anche lo smalto de la dura pietra. 


Dirà il mondo di lui eh’ e’ fu cortese 
Ne la fortuna e nel dolor fu saggio , 

Che la sua vita in ben de gli altri spese , 
Col benefizio vendicò l’ oltraggio 
E di bei scritti e d’ onorale imprese 
La strada seminò del suo viaggio 
E che l’ ultimo dì vide d’ appresso 
Pensoso più d’ altrui che di se stesso. 
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Tempra il fuo duolo , o Diva , e allor che lare 
Pietosa al pianto altrui la notte bruna , 
Dove di quel cortese il cener giace 
La sua dolente famiglinola aduna. 

Ivi a l’ alma gentil pregate pace 
E tu l’ alte sue geste ad una ad una 
Lor conta e seme ficn le tue parole 
Onde il gran padre eguaglierà la prole. 


Così vid’io cader d’ Euro a gP insulti 

Alta quercia che il ciel co’ rami abbraccia , 
E poi rividi i teneri virgulti 
Seguir crescendo la paterna traccia 
E metter nuovi tronchi e farsi adulti 
E sì superbe al cielo alzar le braccia , 
Ch’io più non riconobbi ove da prima 
De la quercia maggior s’ ergea la cima. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digilized by Google 



Io posseggo una rosa verginella 
Unica pompa del materno stelo , 

Qual maraviglia se m’ avvampo e gelo 
Quando intorno le flscliia la procella ? 

Crescer la vidi a P ombra mia più bella, 
Pioggia e rugiada le pregai dal cielo, 

Di siepe la difesi e le fui velo 
Al vento iniquo a la stagion rubella. 

Sul vespro or la riveggo e su l’aurora 
E langue e si rinverde la mia vita 
Siccom’ ella s’ accende o si scolora. 

E i numi in cielo han la mia prece udita ; 
Se il sol la uccide o il turbine la sfiora 
Sia quello il giorno de la mia partita. 
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Ella si tacque e gli angeli cantaro. 
— Oaitb — 
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(josì mie rime avessero valore 
Di passar vive a la futura etade, 

E mover sensi di tenero amore 
Ne le più scure inospiti contrade, 
Come un caldo disio m’accende il core 
Di celebrar tue lodi al mondo rade, 
Donna gentil , per cui mia vita amara 
Tornar mi veggio in dolce cosa e cara. 
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Qual voce è questa che ne’ cor pcrcote, 

Che si novi pensici- crea ne la mente ? 
Certo da’ giri de l’ eterne rote 
Stendesti, o donna, tia l’umana gente. 
Ivi apprendesti l’ angeliche note 
E il cantar che ne l’anima si sente 
E l’arte maga c la suave forza 
Ch’ a pianger teco e a sospirar ne sforza. 


Dunque son finti i subiti timori 
11 duol, la speme, l’allegrezza è finta, 

E son falsi i sospir, falsi i colori 
Di che l’alma nel volto appar dipinta, 

E non langui , non palpiti , non mori 
Quando fai viso di cadere estinta ? 

Oh se ver non è quel che in te si vede 
Chi fia che a gli occhi propri aggiusti fede? 
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Con si cara menzogna i sensi appaghi 
Che la ragion del ver non è bramosa , 
E tu ben vedi come P alme smaghi 
Ch’ elle non curan più di mortai cosa, 
E come gli occhi di pianger son vaghi 
Quando in voce affannata e dolorosa 
De la mesta Desdemona i sospiri 
Fingi , e pietà de’ non tuoi casi inspiri. 


Bella se freni i ribellanti orgogli 
De’ duo rivali che vendetta sprona, 
Bella se il padre di- fierezza spogli 
Che al tuo misero pianto t’ abbandona 
Bella se la canzon notturna accogli 
Che dolente ne l’ anima ti suona , 

E più che bella se ripeti a P aura 
11 lamentar de la trafitta Isaura. 



Ahi quanti affanni in breve sonno duri! 
Come soi^i angosciosa e disperata , 
Co’languid’ occhi tenebrosi e scurì , 

Con la chioma disciolta e rabuffala ! 

£ fuggi e torni e preghi e piangi e giuri 
Al fier marito che bieco ti guata , 

Tal ch’ogni cor da fredda mano è chiuso 
Pria che il colpo mortai discenda giuso. 


Besdemona infelice! a lei le false 
Parole altrui fruttàr si cruda morte , 

£ il geloso furor che il petto assalse 
Del troppo amante e credulo consorte ^ 
A lei virtude, a lei beltà non valse 
A cessar Pire di nimica sorte 
Ch’ al doloroso passo la sospinse 
£ i due cori più ardenti in terra estinse. 



Ma lu che largo volontario pianto 
A versar forzi su l’ alimi sciagiix'a, 

Tu che per sovrumana arte d’incanto 
Fai nascer del non ver Vera paura, 
Segui le menti a governar col canio 
E a te scorra la vita intatta e pura , 

E amor t’ arrida si che a’ tuoi verd’ anni 
Sia lieve il carco de gli umani affanni. 


I lieti giochi e i candidi piaceri 
Ghirlandati di rose e di viole 
Con ali aperte e sovra i piè leggieri 
A te d’ intorno intrcccin lor carole , 
Si che piena di grati e bei pensieri 
Con atti dilettosi e con parole 
Torni d’un riso ad allegrar la scena 
Come il sol che le nubi rasserena. 
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Salve, 0 di doppio serto ornata il crine 
Donna gentil', che in abito dispari 
Con voci o meste o liete ognor divine 
Sai nei petti destar moti contrari. 

Te ognun con doppio incenso onori e inchine, 
A te surgan devoti ambo gli altari • 

Che con giocosa o flebile armonia 
Onorano Melpomene e Xalia^ 


£ se alcun pure il sordo animo rude 
A si cari concenti indura e serra , 

A lui voci di pianto irate e crude 
Fiedan gli orecchi eternamente in terra , 
£ il ferreo suon de la fabbrile incude 
E l’ aspro dente de la dura serra , 

A lui sol canti da l’ opposto tufo 
L’ Upupa sozza e il solitario gufo. 
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E seco stessa si divori e franga 

Pasciuta del suo fiel l’Invidia trista 
Che d’ogni opra onorata avvien che pianga 
E biasma sexnpre e di lodar fa vista. 

Oh quando fia quel di che si rimanga 
Questa malvagia eh’ ogni ben contrista , 

E si sbendi la rea fraude coperta 
Di che Napoli mia veggio diserta 1 


Napoli mia che da le sue feconde 
Piagge e da’ colli fertile ed aprica 
Mal coltivata al suo culior risponde 
Ij* uve dorate c la matura spica y 
Si che liete di fior vedi le sponde 
E i rami carchi che duran fatica , • 
Ancor d’ogni ragion porta gl’ ingegni 
Di chiara fama eternamente degni. 
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Altri gli arcani veri apre e disvela 
- A chi del mondo le cagioni ignora , 

V’ è chi pon leggi e chi il pensiero inciela 
Fin sopra gli astri dove Dio dimora, 

Altri in legno , altri in marmo ed altri in tela 
Intaglia , sculpe , edifica e colora , 

Altri inchina le muse e s’ incorona 
D’ un lauro schietto colto in Elicona. 


E s’ egli avvien che lo stranier si fregi 
Superbamente di rapita laude 
E i suoi maestri temerario spregi 
£ l’ altrui fama menomi e defraudo , 
Stupor non fia ; però eh’ ai fatti egregi 
De la sua terra lo straniero applaude 
£ de l’ onor de’ suoi s’ allegra e gode , 
Ma qui r un l’altro si persegue e rode. 


Dllìitl-rcc ; • 



Qui regge e impera una maligna frotta 
Che spegner tenta d’ogni gloria il foco. 
Di rossor priva , ad ogni vizio rotta , * 
Nata in alto e venuta in basso loco,/. 
Schiva d’ ogni gentil virlh , sol dotta 
.Di menar danze e durar l’ore a gioco ; 

E si tien gonfia intanto e siede a scranna 
£ quel che ignora giudica e condanna. 


Ma dove lungi dal primo concetto 
La disdegnosa fantasia mi guida? 
Torni sereno il viso e taccia in peno 
Ogni fosco pensier che vi s’ annida , 
In sin che il chiaro disiato aspetto 
Di questa altera giovane qui rida 
Che già move di Fclsina a la volta 
In un sol punto a noi donata e tolta. 
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E tu , armonico spirito cortese, 

Che pellegrino in si leggiadre memhra 

Visitasti l’italico paese 

Che più d’ ogni altro al ciel diletto sembra, 

Se la tua voce non paventi offese 

Di lunga e larda età , talor rimembra 

Ne’ dolci lochi ove il disio t’invita 

Che alcun <]^ui piause ne la tua pariitar. 


/ . 
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Restarmi deggio eieroaineote qui. 
— Romani — 
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C^uesli che adorno di virtù divine 
11 volo ha sciolto a l’ultima partita , 

Se a gli anni suoi si può segnar confine , 
Viver dovea di Nestore la vita. 

Seminata ei trovò di bronchi e spine 
Quella via che a’ malvagi è si fiorita, 

£ tentò invano d’ oscurarne il fine 
La lunga tela da l’ Invidia ordita. 

Scrittor sincero, cittadin verace. 

De’ buoni amico , de la patria figlio 
Visse onorato e chiuse i lumi in pace. 

Ed or eh’ ci sparve, pien di pianto il cigli 
S’ appressa il giusto a la sua tomba , c tace. . 
Perchè forse il’parlar saria periglio. 
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Dciccude coelo. 
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Deh abbandona le armoniche sfer 
Bella Diva de l’ alme desio , 
Primogenita figlia di Dio 
Prediletta sorella d’ Amoi-. 
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Su le labbra de’ giovani ardenti 
Suoni l’inno che allegra l’ Empirò, 
Ah chi geme non mova un sospiro 
Chi è dolente nasconda il dolor! 


Vieni, o bella, non s’ode un lamento 
Che tradisca la nostra sventura , 
Spira l’aura più fresca, più pura 
Nè la luce s’adombra d’un vel. 


Tu sei nostra. De l’alpe e del mare 
Bella Diva , non varchi il confine. 
Non vuoi gemme straniere sul crine 
Vuoi le stelle de l’italo ciel. 
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Pera il primo, o divina Armonia, 
Che al tuo canto propose mercede 
Il sol premio che il cielo ti diede 
É il governo de’ nostri pensier. 


Ma pur troppo spregiata vivesti 
Tra una turba di fama perduta , 
Qual ancella comprala , venduta, 
Qual ministra d’impuri piacer. 


À te sacro qui sorge un altare 
Coronato di mirti e di rose. 

Qui le madri , le figlie, le spose 
11 tuo nume verranno a placar. 
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Qui le mura del lempio novello 
Suoneranno di liberi accenti, 
Com’ è libero il rombo de’ venti 
Com’ è libero il grido del mar. 


Sorgi dunque a più liete speranze, 
Rasserena l’angelico viso 
£ gioconda d’ un caro sorriso 
Questa terra che pari non ha. 


Qui sei nata , qui , Diva , morrai 
Quando tutti morremo d’affanno, 

' Quando gli astri d’ Italia cadranno 
Quando il sole d’ Italia cadrà. 
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— Ovidio ■ 


pietas. 
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Da’ lieti campi, ov’io godo la vita 
Come durar dovesse eternamente , 

Chi richiama la mia musa smarrita 
Al mesto albergo de l’inferma gente? 

Addio lusinghe de l’età fiorita, 

, Addio speranze di mia giovin'mente. 

Scritto vegg’ io su le dolenti mura 
— Ahi nuli’ altro che pianto al mondo dura 
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Questi ch’io miro in lungo ordin giacersi 
Dipinti in viso di mortai pallore • 

Chi sa quanti nutrian pensier diversi ^ 
Chi sa quanto sentian foco d’amore? 

Or tu, diva Pietà, balsamo versi 
Su le piaghe del pianto e del dolori 
Tu lor palpebre chiudi e preghi il sonno 
Su gli egri spirti die dormir non ponno. 


Benedetto colui che nuove porte 

Schiude al Bisogno e più adagiata stanza! 

' Vij'a r uomo pietoso e pera il forte 

Che pon nel sangue altrui sua nominanza , 
Come se l’ affilato acciar di morte 
Non mietesse le vite in abbondanza 
Nè Dio bastasse a vendicar su l’uomo 
L’ antica colpa del vietato |K>mo. 
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Vedi , o lieto Inortale , ignuda e scalza 
Levar le braccia e le preghiere in alto 
Povertà che del morbo che l’ incalva 
Qua fugge il lento o V improvviso assalto. 
Qua vien colai che dal poter trabalza 
Ne la mì^ria , e non è raro il salto ; 

£ r incauta donzella a cui si sfiora 
Sua bellezza de gli anni in su 1’ aurora. 


Qui ripara da l’ invida fortuna 

Chi il volo de l’ ingegno invan seguio , 
£ il misero che incerta ebbe la cuna 
£ padre non conosce altro che Dio , 

£ il forsennato a cui ragion s’ imbruna 
Oscurata da’ sensi e dal disio , 

£ sdegnà 1’ uman cibo e come belva 
Nel bosco de la vita si rinsclva- 
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O voi che a consolar Tegra natura 
Alto eterno consiglio ha provveduto , 

Deh fate al vostro cor sien prima cura 
Quei che il ben de la mente hanno perduto. 
Chè potria forse in tra la turba oscura 
A cui de l’ intelletto il lume è muto ’ 
Confuso andar qualche divino ingegno 
Vittima de l’ amore o de lo sdegno. 


Tu , gran Torquato, il sai che de’ potenti 
L’odio provasti e la vendetta atroce 
E divin prigioniero in fra i dementi 
Quel che a gli altri era asilo a te fu cróce. * 
Or vorrian ricambiar co’ monumenti 
L’ ingiuria eterna, ma un’ eterna voce 
Grida in tal suon che di terrore ingombra 
— Ceppi al Tasso vivente , altari a l’ ornb» 1 
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E forse io pure a qua venir m’ appresto, 

Che sovente l’amor divien follia, 

E troppo corre a termine funesto 
Questa perduta giovinezza mia. 

' Nè ricovero io spero altro che questo 
Perocché de l’onor seguo la via , 

E quel che il mondo incensa io calco e sprezzo 
Nè vendo l’ alma nè l’ingegno a prezzo. 


Che se dai mali addolorato e lasso 

Qui dov’or canto un giorno avrò ricetto. 
Deh donna il passo 

Che pentita verrà presso il mio letto , 

E lacrimando in suon doglioso e basso 
Vorrà , in memoria de l’ antico affetto, 
Fatta pietosa in quell’estremo affanno 
Chiuder quest’ occhi che per lei morranno. 
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Ich li«liedicb wie <lu mich. 

— SCHILI.lt — 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



(jTodi, o divina mia, trionfa e godi 
Che su tutte le donne hai la corona , 
Pieno ogni labbro è di tue rare lodi 
Ognun t’ ammira , ognun di le ragiona. 


D’ ingegno ornata e dì suavi modi , 

Bella di volto e bella dì persona , 

Cara se taci e se la lìngua snodi , 
Saggia, onesta, gentil, cortése e buona. 


Tu m’ ami, io t’ amo ; unisce i nostri cori 
Solo un pensier, la dolce Primavera 
Lieta sul nostro crin versa i suoi fiori. 


Ed io rivolto a la superna sfera 

Prego il ciel che gradisca i nostri amori . . 
£ questa sarà l’ ultima preghiera. 
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Ito »j plater qne dure , 

Ni humaoa rofuutad qne no ao mode. 
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XJna donna leggiadra in veste negra 
M’empiè di gioia si tranquilla e pura^ 
Che tornò lieta la mia vita oscura 
Come la violetta al sol s’ allegra. 

L’ anima per costume afflitta ed egra 
Maravigliala di tanta ventura 
Spiegar volea la sua novella cura 
Ma la parola non veniva iniègra. 

Come chi l’ uopo vede e non s’ attenta 
Levar sua voce , perchè teme il niego, 
Tal io mi taccio ed ardo del disio. 

£ s’ ella non m’ascolta il fallo è mio, 

Chè chi presso a morir non move prego 
Ben è ragion che senza prò sì p^nta. 
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Fugit irrevocabile temptu. 
— ViasiLio — 
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u Ole de’ giovani. 
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Cjon la preghiera del mattin su i labbri 
Da me luoge vedrai; bella straniera, 
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Come s’imbianchi al balzo d’ Oriente 
Quel di che al iiovell’ anno apre le porte 
Su cui dubbio è quai noie il Tempo inseriva. 


Lieto a moli’ alme il suo raggio balena 
Come il saluto d’un amico, a molle 
Tristo come una lampada morente 
Nel sepolcro del padre — A. me qual debba 
Gioia addurre o dolor tu, mia gentile, 

Tu il sai se ancor si care rimembranze 
Non offese l’ obblio; che i giorni io duro 
Come allor che di me pietà portavi 
Maravigliando", ad ogni nuova luce 
Levarmi nuovo de la vita c speme 
Non accòr mai di riveder la sera! 

Non di cibo costante ora, non posa 
Di lunghi sonni, una vicenda eterna 
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Di piacer dispettosi , un affannarmi 
Dietro tuli’ orme di beltà , la gioia 
Aver sul volto, la mestizia in petto 
Ed irridere a’ sogni de’ mortali 
E disiar piangendo un di que’ sogni I 


E pur se a me dovea splender mai pace 
Quello era il tempo. In sul mio giovin capo 
Passeggierà d’ un di fioria salute, 

E tu , qual Silfo in nube di vapori 
Che si leva dal calice d* un giglio , 

In su quell’ ora che si desta il mondo 
Posavi al fianco mio discinta e in rara 
Candida veste che tatti i segreti 
Del bel corpo tradia , come pupilla 
Che i segreti de l’ atìima rivela. 

Ne la tua fida cameretta amica 
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Soli eravamo e senza alcun sospetto 
E leggevamo, una leggiera orezza 
A noi mandavan senza mulamento 
Di Stabia i colli , a noi mandava un gemito 
Da le rùine sue l’ erma Pompei. 


Ed oh quante fiate a mezzo il verso 
Pietà mi vinse e più non lessi avanti! 
Quante fiate sospirammo insieme 
L’ eterno invidiabile tormento 
De’ duo cognati ; e te , bella francese , 
Sorrider vidi d’ un mesto sorriso 
Su la cantata crudeltà decenne 
De la bella Francese amore e lutto 
Del Solitario di Vaichiusa — Oh allora 
Itala donna a me sembravi a’ neri 
Occhi a cui non è schermo; itala a’ bruni 
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L uhghì capelli , a’ numerosi accenti 
Ch’ io l’ insegnai - però che sacrilegio 
D’ Italia a un figlio è il ragionar d’ amore 
In altra lingua - e a l’ ardor sacrosanto 
Che sol ne’ petti italiani ha stanza. 


O giovinezza e che se’ tu ? L’ impronta 
D’ un bacio , 1’ eco d’ un’ arpa dolente , 

11 sorriso d’un angelo, il sospiro 
D’ una donzella innamorata. Invidia 
T’ han l’ altre età che ti dovrian pietade. 
Gilè se amare al mio cor sceser quell’ ore 
Ch’ io trassi accanto a la più dolce amica 
Chi fia che meni ore più liete ? Oh dunque 
Nel tuo verde fiorilo almo terreno 
La semenza del duol si largo frutta! 
Quante vid’ io finir senza conforto 
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Giovinelte che vivono in disio 

Amor chiamando e non le ascolla amore ! 


Le diserte s’ accorano che il tempo 
F ugga perduto , e lor bellezza isfiori 
Come viola a l’ ombra d’ una croce 
Che spunta appena e la calpesta il passo 
Del viandante. Le divora un foco " 

D’ innocenti pensier , ma treman anche 
D’ aprirsene a le madri , e allot ehe lieve 
Scende la notte de le aluui querele 
Ascoltairice paziente e pia , 

"Ovunque badi intenderesti un fioco 
Lamentar di sospiri , e le affannate 
Delirar sole - O giovane crudele 
Perchè passi e d’ un guardo non mi digni 
Non son io bella , non t’ è forse a grado 



L’ ardor mio puro? Ah vien’ , eh’ io t’ iucateni 
Ch’ io su quegli occhi la mia vita spiri , 
Vieni, nel mio silenzio è la preghiera, 

Dimmi che m’ ami , dimmi che m’ adori , 
Dimmi che senza me viver non puoi. . . . 

Le sconsolate ! £ non le ascolta amore! 


Ma chi dal melancolico richiamo 
La mobil turba de’ garzon’ desvia , 

Chi de l’ orecchio giovanile occupa 
11 facil varco ? O sospirata mia , 

Tu divinar noi puoi , chè te difende 
Sotto la guardia de le bianche penne 
Il più bel Cherubin del Paradiso. 

A noi svolazza intorno un angiol mesto 
A cui paraggio ogni etiope è bianco 
Via più che neve. A’ nostri danni il tira 
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Gelosia, chè il perverso i dì rimpiagne 
D’ una perduta giovinezza eterna , 
Quando vago a veder più clìe l’ aurora 
Su l’ altre prime creature altero 
Letiziava , or d’ ogni male è in fondo 
E in nefande opre i giovani dichina. 


Com’ uom ne la sua cappa avviluppato 
Vegliando i tavolier de la ventura 
£i fa le voglie del guadagho acute 
E a peso d’ oro 1’ anime baratta. 

Ei sol de r orgie e de’ ritrovi impuri 
Siede al governo , di sua man le rose 
Lega in ghirlanda , i candelabri alluma 
E i petti ignuda a le impudiche donne. 
Ad ogni fiato che dal seno avventa 
Piovon ne l’ ebbre fantasie parole 
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Senza vergogna, atti lascivi, e quando 
Mescolata in amor la folle schiera 
Tra i vóti nappi addormentarsi avvisa 
Tresca nel mezzo e batte palma a palma. 


Par v’ ha chi da’ suoi pari si dilunga 
E lieve come rondine sorvola 
11 reo palude. O sciagurato a cui 
Sotto biondi capei canuto senno 
Largì Naturai A la stagion de l’ opre 
Mal siede il meditar. Però tei miri 
Pallido e con le braccia al petto in croce 
Affigger gli occhi nel tempo futuro. 
Siccome vampa che s’ innalza e cade 
I secoli gli fuggono dinanzi. 

Che fu di tante illusion , di tanti 
Pensier , di tante vite? Altro non resta 
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Che uh soffio d’aura, uh cenere indistinto . 
Onde s’informeran nuovi pensieri 
E nuove vite , e nuove illusioni ! — 

Così pensando il giovane solingo 

Sul fior de gli anni invecchia , ed anzi tempo 

Tutta la vita in un sol di consuma. 


E questi i giorni son , queste son l’ ore 
Invidiate che l’ Infanzia affretta , 

Che la Vecchiezza tremula sospira? 

O veramente fortunati voi 
Morsi dal dente de la morte , innanzi 
Che il primo pel vi comparisse al mento! 
Almeno un di fiorian l’ opre e gli studi 
Di cortesia , bello era allor le vene 
Per sangue aver bollenti , e fu temuta 
La minaccia de’ giovani , straniero 
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Non era che insullassc impunemenlc 
A la sventura, si potea nel campo 
Pel natio loco o per l’amata donna 
Con bella fama abbandonar la vita ! 

Ed or d’ogni virtude il lume è spento 
Nè libera la lacrima sul ciglio 
Irromper puote, nè sul labbro intero 
Sonar può il verso che nel core ha tomba. 
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RACCONTI* 


B* te 

Fabula narratur. 

— Oaaiio — 
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Una dama gentil detta Costanza 

Vedova e madre ne P età fiorita , , 

Per condor lieta la sua vedovanza 
Meglio che puote e darsi tempo e vita , 

Le donne più famose in gioco e in danza 
E i cavalicr più chiari a crocchio invita. 

11 Duca, il Conte , il Principe , il Marchese 
Tutti coijvengon qui d’ ogni paese. 
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Non cosi vola il tordo a la parete 
Coverta di freschissima verzura , 

\ • 

Nè cervo adusto da lontana sete 
Sì corre a l’ acqua cristallina e pura y 
Come i garzoni traggono a la rete 
Che lor sovente è tesa in queste mura 
Dal fior de le bellezze che nutrica 
Napoli nostra di begli ozi amica. 


Duolmi ben che ritrar tutta non posso- 
L’ immensa turba onde la sala è piena. 

Vedi quel grande dal color di bosso 
Che perde e suda e sbuffa e si dimena ; 

S’ allegra P avversario e a rider mosso 
Apre un sogghigno che si vede appena. 

Tra lor siede lalun che ginnlo al verde 
Può giocar quant’e’ vuol, ma nulla perdei 
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Quel conte che pili la siede soletto 
Di propria man sì cinse una corona ; 
Invan le macchie del tradito letto 
Fiero talento a vendicar lo sprona , 
Prodigio di pietade ! in mezzo al petto 
Sente una voce che grida : perdona , 

E cosi vince i più prudenti sposi 
De l’ una e l’ altra tavola famosi. 


Gli è presso Truffaldin che ha l’ eco in gola 
£ le lettere infrante e il parlar mozzo , 

In bocca a lui gorgoglia la parola 
Com* acqua che per doccia entri nel pozzo 
Que’ che a’ calzari ha logora la suola 
£ gretta la persona e il vestir sozzo 
Insieme è mercatante ed uom di foro 
Kicco d’ oltremirabile tesoro. 



Segue un gruppo di tesle valorose 
Al cui senno Pai’tenope s’ inchina. 

Vi sono aulor di Rime, autor di Prose , 
Dotti in Ragione e dotti in Medicina. 
Altri con nuove giunte e nuove cliiose 
Diede a stampa le liste da cucina 
Che Chichibio scrivea , tempo già iue^ 
L’ anno mille dugento trenladue. 


Cinto di fìera marzial divisa 

Giulio del suo valor qui fa periglio. 

A lui volan sospiri, ih lui s’ affisa 
De le avide donzelle intento il ciglio. 
Cavalli e cani di più bella guisa 
E bestie di più provvido consiglio 
Non è chi vanti al par di quel signore 
.. Che siede tuli’ umile in tanto onore. 
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V’è qui la beltà bionda e v’è la bruna 
Nè le gobbe vi mancano c le guerce , 

Chi annoverar sapesse ad una ad una 
Tutte le qualità di sì gran merce 
Potria dir quante stelle il cielo aduna, 
Quante son foglie in mille ulivi o querce. 
Sola splendea tra tutte una donzella 
Come la chiara mattutina stella. 


Avea leggiadro andar , viso sereno 

Ne l’ età sua più bella e più giuliva ì- V 
Folgorava qual tremulo balena * '' 

Sotto il bel ciglio la pupilla viva 
E de la vesta l’ anglico seno ' ' r’' 

Parte di sua bellezza al guardo apriva vt' 

Parte celava invidiosamente 

Per far sol del disio morir la gentei 
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Un giovinetto duca a lei d’intorno 
Mille e mille tendea lacciuoli e frodi: 

Benché sposo novel di qualche giorno 
Pentito già de’ mal coimnessi nodi. 

£ già cedea l’ incauta al viso adorno 
Al parlar molle a’ lusinghieri modi, 

Già in lui del primo amor non resta dramma. 
Conosco i segni de la nuova fiamma. 


Poiché stato a mirar tacito un pezzo 
Fu come gli altri un cavalier leggiadro- 
La nuova opra d’ amor , voUe da sezzo 
Entrar terza figura in si bel quadro. 

Del Duca in tasca razzolò per vezzo, 
inchinò com’ astuto e sotti l ladro 
£ fuor ne trasse, ahi vista ! ahi parlo o taccio ? 
Chi aspettar sei potea ! trasse uno straccio. 
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D’ ira arse e di faror 1* altero Duca 
£ si morse per duolo ambo le labbia , 
Qual orba tigre di sua tana sbuca 
Livida il guardo di ferina rabbia , 
Crollò la testa , distorse la uuca , 

Si fè nel viso di color di sabbia y 
£ gridò forte ; cavalier fellone 
Meco t’ invito a singoiar tenzone^ * 


À’^fìeri detti , al divampato foco 
Veduto avresti le dame turbarsi , 

Un salir tosto in piedi , un mutar loco, 
Un dimandare , un fremere ^ un urtarsi 
Rovesci al suolo i tavolier da gioco 
Scricchiolate le sedie e a terra sparsi 
Ciuffi, balze, gorgiere e cuffie e riccia 
£ mille e mille commodi posticci.- 
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Musa , che sol di sangue avida sei 

£ presente a’ campion scendi a P arena , 

Dì giostre , di gualdane e di tornei 
Hai caldo il petto e la memoria piena , 

Tu sorridi feroce a’ versi miei , 

Tu cresci al mio cantar vigore e lena, 

Tu da la storia mia sgombra ogni dubbio 
Mcntr’ io4’ infausta tela avvolgo al subbio. 


Già il primo raggio che le nubi indora 
1 color vari per la terra spande , 

£ desti e confortati in su 1’ aurora 
Di confetti, di vini e di vivande 
Co’ due patriui a la medesim’ ora 
Giugneano al campo per diverse bande 
Al rezzo del matliu, tremando forte, 
Que’ prodi che pareau cose rimorte. 


/ 
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Scambiarono i salali e senza indugio 
Sottentraro i patrini al grave incarco. 
Riscuotetevi eroi , solo rifugio 
Tra la vita e la morte è un picciol varco. 

Già d’ ambo le pistole il ferro bugio 
Di polve eguale e d'egual piombo è carco. 
Fermo a la posta 11 piè , la benda a gli occhi 
Nè manca altro al morir che il colpo scocchi. 


Poiché son messi a si vicino tiro • ' ^ ~ ^ 

Che scoccata fallir non può la palla, 

Gela ad ambi il sudor, cresce il respiro, i* 
Trema il cor , batte il pugno , il piè traballa. 
Giraro alfin tre volte e' al terzo gho 
^Rimaser tergo a tergo e spalla a spalla 
E questa opera fu de’ due patrini .K?.. 

A cui prese pietà de’PaladinL v iflì'i 
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Come al mugghio del tuon libero e ratto 
Da l’ altezza del cielo il folgor piomba ; 
Cosi la ferrea ghianda esclusa a un tratto , 
Cinto di fiamme il crin, sibila e romba. 

Al fumo , al puzzo , a l’ improvviso scatto , 
Al romor che ne P anima rimbomba 
* Cadder que’due di conoscenza privi 
Dubbi se morti eran rimasti o vivi» 


Pace o signori: di valor, d’ingegno 

Sete ambo uguali -, ogni litigio è sciolto, 
tl ciel vietò per manifesto s^no 
Che il fior de’ nostri eroi fosse sepolto; 
Sorsero c’ dunque e d’amislade in pegno* 
Si dier le destre e si baciare in volto 
Con modi compagnevoli e fraterni, 

O gran bontà de’cavalier moderni ! 
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Sudate o cuochi a preparar bocconi- 
Che a spese altrui trionfin sul taglierò. 
Spiedi di quaglie e spiedi di capponi, 
Fette di manzo e di cinghiai maniero; 
Provinsi in questa pugna i due campioni 
E facciano arrossir gli eroi d’ Omero 
À la cui -fame eran trastullo i buoi.^ 

Che Dio ei scampi da sìfTaUi eroil 


Intanto le mestissime consorti 

Che i panni vedovili avean già pronti 
£ feano il romor grandeo il dnol sa i morti 
Pietose in vista e con dimesse fronti , 
Veggendoli tornar belli e risorti 
( Chè fatto senza P oste aveano i conti ); 
Pensate se si tennero disfatte ! 

Furon per arrabbiar , per venir matte.^ 
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Ma qui la spensierata fantasia 

Trar mi vorrebbe in periglioso mare. 
Però finisco la novella mia 

dicane ciascun ciò che gli pare. 

Chè troppo a me difficil torneria 
Dir mal di voi , cortesi donne e care y 
Di voi per cui patito ho tanti affanni 
Che squarciati ne porto il petto e’ panni. 
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Cortesi donne e prodi cavalieri , 

Voi che le novellette amene e liete, 
Vostra mercede, udite volentieri , 
Saper dovreste , se ancor noi sapete , 
Che tra chiusi boschetti e bei verzieri 
E tra campagne solitarie e chete 
Mollo lungi di qui siede un palagio 
Pien di riposo di delizia e d’ agio. 
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Ivi come in prigion sono ristretti 
Sotto la guida d’ un gran Polisarco- 
Molti infelici che per vari obbietti 
De la follia nel regno ban fatto varco y 
E quel ghiotton sovente ai poveretti, 
Perchè avean di cervello il capo seareo , 
Di cattiva ragion dava la carne 
Mentr’e’ nutriasi di fagiani e starne; 


Ma i matti che talvolta hanno giudizio 
Quando sul dilicato alcun li tocca , 
Avean dato a colui più d’ un indizio 
Ghe di lai cibi lor putia la bocca. 

Un giorno alfin sossopra andò l’ ospizio, 
Chè la colma bilancia ornai trabocca , 

£ fecer pieni d’ ira e mal talento 
La congiura de' Pazzi in un momento^ 
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C&rser dentro al giardino in lunga filza 
Que’ begli umori da’ -cervelli storpi, 
Alcuni la persona avean si smilza 
Che chiamar li potreste ombre e non corpi 
Chi si lagna del cor, chi de la milza, 

■Chi dice che 1’ han morso aspidi o scorpi , 
Molli credon patir d’ affanno o d’ asma 
veggon la versiera ed il fantasma* 


Molti fan greppo e metton fuori un guaio 
Si acuto che ti fende le budella. 

Come fanno i capretti del beccaio- 
Allorquando s’ arrotan le coltella, 
Altri con viso lieto ed umor gaio 
Corre di qua .e di la tresca e saltella , 
Chi lenti chi veloei i passi mula , 

Chi russa dii sbadiglia e chi starnuta. 



Re , papi , imperador si credon molli , 

Molti si credon polli, anitre e galli , 
Altri non ancor nati , altri sepolti , 

Altri teraon dal vento esser disfatti , 

Ve n’ha con meste ciglia e bassi volli 
Che per voi , belle donne, usciron malti, 
£ questi in si crudel condizione 
£ran que’ matti che avean più ragione. 


Perchè , parliamo il ver, cortesi donne, 
Que’ vostri fregi d’ oro e di coralli , 
Que’ visi , que’ cappelli , quelle gonne , 
Le contigie ed i vezzi azzurri c gialli , 
Farian crollar le più salde colonne 
Posate su i più sodi piedistalli : 

In somma in ogni detto e in ogni fallo 
Avete un non so che, che tira al mallo. 
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V’era un pazzo per Dame , (e da qualch’ anno 
Non v’è penaria di si fatta gente). 

Il parlar nuovo gli è noia ed affanno 
E fa come colui eh’ ode e non sente. • 

Viva il maestro di color che satino ! 

Venia gridando sgangheratamente, 

Viva chi tutto disse e tutto seppe , 

» Pape satan , pape satan aleppe ! 


Come fu giunto fra il matto drappello 
Incominciò le grida e il romor grande: 
» Lo secol primo quant’ oro fu bello ; 

1) Fè savorose con fame le ghiande ; 
Ma il nostro direttor malvagio e fello 
Assenzio c’ imbandisce e non vivande : 
Carne stantia con una certa broda 
Degna che vi si attuili Malacoda« 
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Facci am su quella sua gagliarda schiena 
A modo nostro un po’ giocar la mazza : 

A l’ armi a l’ armi. A l’ armi a voce piena 
Grida il*collegio intero , urla e schiamazza : 
Go’ mantici soffiando in ogni vena 
V’ attizza il foco la Discordia pazza, 

■S’ odon nuovi parlar, nuove favelle , 

» Voci alte e fioche e suon di man con elle. 


jSimil fragor , simil concento suole , 

A un piccol cenno de la man maestra , 

Di Sterope e di Bronte alzar la prole 
Ne la moderna isaurica palestra. 

Le voci odi eccheggiar, su le viole 
Vedi correr gli archetti a manca e a destra , 
V’ è romor di tamburi e suon di trombe 
E par che s’apra il suolo e il ciel rimbombe,. 
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À la ruina di tanto fracasso 
Che metteva a romor mezzo il paese , 

Il dircttor eh’ era membruto e grasso 
Del letto ove dormia con pena scese. 

Venne al giardino e parlò grave e basso, 

E poiché di lor briga il modo intese, 
Sciamò : deh qual furor turba e scompiglia 
La mia diletta unanime famiglia ? 


Venite meco , i’ vo’ menarvi giuso 
Dove per voi si cuoce il miglior lesso. 

» Come le pecorelle escon del chiuso 
Uscian quejj malti al lor maestro appresso, 
Ei precedeva timido e confuso , . . 

E il Ghibellin che a lato gli si è messo 
Borbottando sen già tra dente e dente. 

» Per te si va ne la città dolente. 
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«Luogo è in cucina delio F ocolare 
« Tulio di pietra e di color ferrigno-, 
Quivi quel bietolon gli ebbe a menare , 

E con piacevol viso in un sogghigno 
Dal cuoco a un calderon fece levare 
il coperchio per via d’ un grosso ordigno , 
E mosirò lor come bolliano in quello 
l'ue stinchi d’un cavallo e mezz’agnello. 


Quindi nacque in que’ matti un bel pensiero, 

Che dove il lor maestro avesser cotto , 

Perchè di carni non era leggiero , 

rs ’ avrebbero un buon brodo occhiuto e ghiotto. 

E senza più con viso arcigno e fiero 

Gli fanno il cerchio e il prendono di bollo , 

Tra le strida del cuoco e tra la zuffa , 

E gridavano tulli : altuffa , altuffa. 
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Che core , infelicMsimo maestro ^ 

-Fu allora il tuo che ti ghermir pe’ fianchi? 
Tremò come chi al collo ave il capestro 
La forca innanzi a gli occhi e a lato i Bianchi. 
Pur tanto ebbe 1* avviso e il fato destro, 

Che a que’ che dal' furore eran già bianchi 
Nè motto rintuzzò , nè gesto oppose 
E i labbri a cheto favellar compose — 


11 vostro avviso è da seguirsi appieno , 

E eh’ io sia buon pel brodo a me par giusto ; 

Ma i panni dentro al brodo fan veleno 

E gramolar que’ cenci è un malto gusto. 

Se m’attendete in un minuto o meno 

Io spoglierommi tutto insino al busto •— 

Que’ s’ acchetare ed ei spedito e lieve 

Prese la dritta via eh’ è la più breve. 

» 



( 



E cosi fo pur io, gehlìl brigala , 

Prima che m’accommiati il fischiar vostro, 

Se la novella mia non vi fu grata 

Mercè vi chieggo e a voi m’ inchino e prostro. 

Alfin la carta mia solo ho sprecata , 

' Perduto un po’ di tempo e un po’ d’inchiostro, 
E vi dirò: purché l’altrui non tocchi 
Ognun può far de la sua pasta gnocchi, 
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Di nuovi malti mi cohvien far versi 
E dar maleria a la novella mia, 

Chè , benché i rami sien molti e diversi , 
Una radice sola ha la Pazzia. 

Scendan miei detti di dolcezza aspersi 
Leggermente a ferir l’altrui follia, 

E la ferita si discerna appena 
Ove è bisogno d’allacciar la vena. 
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Vivea , non è gran tempo, e vìve ancora 
In una de le italiche contrade 
La qual , non lungi essendo , a voi per ora 
Nominarla altrimenti non accade; 

Un tal baron che da la prima aurora 
Degli anni suoi, sino a l’estrema etade . 
Fu sempre tremebondo e paralitico. 
Celebre sciocco e celebre Politico ! 


Avea costui per sorte una figliuola 
Di beltà fresca e d’ occhio lusinghiero, 
Si dolce e si benigna mariuola 
Da bersela com’acqua in un bicchiere, 
Sicché forte l’ amava e n’ avea gola 
Un giovin caro a lei detto Gualtiero , 
Ch’ era ne’ pregi de la music’ arte 
Venuto in fama e ne viveva in parte. 
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Molli chiedeano il Vecchio a quando a quando 
Che loro in moglie la fanciulla desse, 

Ma quel cauto baron temporeggiando 
In lungo ognor traea le sue promesse ; 

Chè volea darla , e ne le correr bando, 

A chi più di Politica sapesse. 

Pensate or voi de’ due miseri amanti 
Che cor fu il loro , che pensier, che pianti ! 


Oimè, dicea Gualtier, la mia Giannetta, 

Che cosi nome Ifi donzella avea , 

Oimè chè non fuggiam? che più s’ aspetta? 
£ la fanciulla mesta rìspondea : 

Tu vedi com’ io son guardata e stretta, 
Perchè senz’ alcun prò vuoi farmi rea? 
Oltre eh’ io perdo te che fosti e sei 
11 mio ben , la mia vita c gli occhi miei 
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E’ mi sarìa mestier perder la fama 
A clic pensando solo il cor vien manco. 
Or mentre amore c gioventù mi chiama 
D’ un garzon fresco c rigoglioso al fianco . 
In cambio e’ mi daran misera , grama 
A un qualche vecchio stenuato e bianco 
Il qual mi venga notle e giorno a lato 
Dilucidando la ragion di slato. 


E 1’ altro a lei: cessi l’ augurio Iddio 

Che a te volga il pensiero uqmo dclmondo^ 
lo posi in te firior lo studio mio,- 
In le^ nel dolce tuo viso giocondo, 

Ed ho ragioni ed argomenti aneli’ io 
Per poter ben tastar le cose a fondo 
E sinch’io viva sarà mia quest’opra. 

Altri non vo’ che ti ragioni sopra. 
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Poi , stato alquanto sopra se , compose 
Una malizia che in pensier gli venne 
E il suo disegno a la fanciulla spose 
Che paga e satisfatta se ne tenne ; 

E d’ introdursi a le segrete cose 
Con molti preghi e moli’ astuzia Ottenne 
Dal padre de l’ amata il di seguente 
Ove a concorso convenia la gente. 


Entrò dunque la nobile adunahza 
A seder su magnifici tappeti , 

Piena di carte e rotoli è la stanza 
Nulla di muri appar nè di pareti, 

Scartabelli e scritture in abbondanza 

• 

E taccuini e libri nuovi e vieti , 

Quai spanti quai bocconi e quali aperti 
Scritti in varie favelle e in un conserti 
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Il congresso de' cani ih Palestina , 

LiC vigilie del Padre Coltellesi , 

Viaggio df un politico a la Cina , 

/ dieci anni , I tre giorni , I cinque mesi , 
Discorso tra la Dama e la Pedina , 
Parallelo de' Turchi e degV Inglesi, 

Da vita d' un Proscritto , I miei pensièri 
D le memorie sul Dey d‘ Algeri 


E raill’ altre siffatte opre immortali 
Che finche il Mondo duri senza tregua 
Voleranno de’ secoli su 1’ ali 
Tal che invan fia che altr’ opera le segua. 
Pieno è il resto di fogli e di giornali 
Che quasi il suolo a la soffitta adegua. 

Ivi con voce tremula il barone 

Senza molto indugiar prese il sermone — 
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Voi vedete, o signori, al primo aspetto 
Com’ io , nè di gran cosa mi lusingo , 
Ne la quiete del mio gabinetto 
Le redini del mondo allento e stringo. 
Il ciel mi diè una figlia , io la prometto 
E tosto a darla per donna mi accìngo 
A chi di voi più mi rischiari e allumi 
Co’ profondi politici suoi lumi — 


A me dunque si vuol senz’ altro in moglie 
Dar questa vaga giovene discreta 
Di cui , gran tempo è già, ghiotte ho le voglie 
Incominciò gridando Osmin poeta j 
lo che già colsi l’apollinee foglie 
Ove Ippocrene i be’ cantor disseta , 

E scrissi, che nessun m’ entrava innanzi , 
Versi d’amore e prose di romanzi j 
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Ma come vidi poi che prose e rime 
Non erano a buon conto altro che frasca , 
E degno è che cervel grande e sublime 
D’ alimento più solido si pasca 
Lasciai di Cirra le ahborrite cime 
E con Plutarco e Macchiavelli in tasca 
Vo’ meditando e scrivo in nuovo stile 
Un canzonier politica-civile. .. 


Ed io che insino ad or logora e fiacca 
Ho la salute mia per l’ altrui cura , 
A.lfin lasciando ogni altro mal da biacca 
A’ medici di poca levatura, 

Studio la Noiomia russa e polacca 
E i morbi di politica natura, 

E prego Iddio che qua mandi il Colera 
A dimostrar la mia scienza vera. — 
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Tacete , o di parole e di mignatte 

Ciurmadori ignoranti , alme di pietra y 
£d onorate le scienze esatte , 

Grida Trapezio , insigne geomètra. 

Io dopo molte esperienzie fatte 
Lasciai la terra e mi levai su l’ etra. 
Gli stati son com’ astri erranti e fissi 
£ descrivon Parabole ed Ellissi»» 


Voi mi fate pietà, povera gente, 

Con queste vostre ciance inette e stolte , 
Interruppe Guglielmo impaziente 
Banchier che già fallito era tre volte, 
lo che a gli studi mai non posi mente 
Meglio di voi preveggo le rivolte 
Di questo in che vàviam globo terrestre 
Con due scudi di rendita al semestre» 
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Non vegeta non vive non respira 
Chi non conosca la magia àxì fondi y 
Chi non sa da qual parte il vento spira 
Quando o comprar si voglia p vender fondi. 
Vd fondi intorno la ricchezza gira 
E si acquistano i fondi senza fondi. 

I fondi sono il vero termomètro 
O che vadan gli stati innanzi o dietro. 


Come a mensa regai ghiotto villano 
Ove copia dì piatti il gusto accende y 
Che mentre a questo e a quel porge la mano 
Per troppa avidità cibo non prende \ 

Così il barone di stupore insano 
Dal labbro di que’ dotti incerto pende. 

Ma Gualtier ehe rimasto era da sezzo 
Con molta gravità si trasse in mezzov 
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£ piegando le man’ sotto le ascelle — 
Signori, e’ disse, io dir& cose ignote. 
Dirò cose non dette altere e belle , 

Ma che nessun di voi n^ar mi puote ^ 
Son Musica e Politica sorelle , 

Chè la Musica sol costa di note^ 

£ le no/6 in Politica son tutto. 

Nè senza note si può trar costrutto. 


Tanta han tra loro affinità , che i savi 
Spesso quest’ arti insieme hanno confuse. 

La Politica ha tuoni acuti e gravi 
' Crome e biscrome ,fuse e sem^àse. ' 

£d ha i suoi tempi anch’essa e ie sue chùwf 
Onde son le provincie aperte e chiuse , 

£ son le pause usate e conosciute , 

Nè la guerra si fa sènza battute. 
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La Politica , o cari , è sinfonia 

Ove ognun può dar fiato al suo strumento 

Senza leggi di tempo o d’ armonia 

Con variato e mobile concento j 

E or n’esce una soave melodia 

Che ti spande per l’ anima un contento , 

Or infierisce strepita e discorda 

E i sensi introna e lo intelletto assorda. 


Gualtier seguia ; ma tanto quel balordo 
La non prevista novità sorprese , 

Che grido : basta j a te mia figlia accordo 
Per cui gran cose ho in picciol tempo apprese. 
Ed ebbe ancor per dote. e per ricordo 
Con molto afiello dal vecchio cortese, 

Le gazzette di Francia e d’ Albione 
Ch’empiean venti scaffali ed un cassone. 
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E così volle Amor che fosse spenta 
L’ avida sete del gentil garzone , 

Che la Giannetta si chiamò contenta 
De la nuova politica ragione. 

E voi eh’ a’ versi miei l’ orecchia attenta 
Porgeste , o dotte e nobili persone, 
Ricolmi il ciel de’ larghi suoi tesori 
£ sorrida propizio a’ vostri amori. 
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Io non so qual follia, donne amorose, 

È venula a macchiar voslr’ alto ingegno 
Che per far le languenti e le pietose 
I più be’ pregi vostri avete a sdegno, 

£ i bianchi gigli e le vermiglie rose 
Ch’eran si care un di d’Amor nel regno, 
A molte or soglion dar noia e martoro, 
Che Dio perdoni a l’ ignoranza loro ! 



i64 


Nel dolce lempo de l’età primiera 

Vivea sul Tebro una gentil donzella , 
Giulia avea nome, era assai sciocca ed era 
Non so dir se più pingue o se piu bella j 
. Di che tanto si rode e si dispera 
Tanto le carni sue lima e flagella , 

Che venne alfin si smilza e si deforme 
Che più non comparian le antiche forme. 


Come d’ umor digiuna in piccini greppo 
Spuntata appena inaridir suol l’erba 
E come tronco de la vite il ceppo 
Vicn passa 1’ uva in sul fiorire acerba , 
Cosi quel corpo che si fresco e zeppo 
Di succo era e di sangue appena or serba 
Di Giulia un cosi languido vestigio 
Che il ravvisarla ornai parria prodigio. 
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Non canta ella giammai , giammai non balla; 
Non apre in vita sua labbro a sorriso, 

Gli occhi incavati lacrimando avvalla 
Come chi piange il proprio padre ucciso. 
Pallida no ma più die zolfo gialla, * 
Morte par bella a fronte del suo viso , 

Cosi si specchia e si compiace e loda 
D’ essere un vero figurin di Moda. 


E perchè sola e libera vivea 

E di congiunti priva e di parenti, 

Tolto in casa un amante ella s’ avea 
Per farne strazio con gli occhi possenti , 
E un assalto di pianto gli movea. 

Una tempesta di sospir dolenti 

Che in breve sei credea senza contrasto 

Aver de 1’ amor suo disfatto e guasto. 
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Ma quegli era uto Vilkti staccato vivo 
Da un monte , e il grezzo ancor tenea del sasso , 
D’ogni avvenenza, d’ ogni grazia privo, 

Di strane inculte membra informe ammasso , 

Di panni rozzo , di maniere schivo , 

Di piede immenso, di persona basso. 

Nè cosa di quaggiù P auge o penèlra 
Più che se fosse d’insensibil pietra. 


Giulia sen duole e il suo dolor non tace 
A la sua fante che Teresa ha nome j 
E le dicea sovente : non ho pace j 
Che il mio caro Simone , i’ non so come , 
Mi guarda tulio il giorno e non si sface 
De’ miei begli occhi e di mie belle chiome 
Ed io de l’ amor suo m’ ardo e consumo 
Ed ei sta duro come rocca al fumo. 


Digitized by Google 



167 


Stanca di piìi sentir pensò Teresa 
Con una sottil beffe vendicarsi ; 

E disse : io credo ben che l’ alma accesa 
Ha Don Simone e nervi e muscoli arsi , 
Ma perchè di mostrarlo a voi gli pesa 
Appena sente amore in lui<le$tarsi 
Sen fogge e voi ve ne avvedrete , spero , 
Se il terrete a le strette un giorno intero. 


Nè per pregare o studiar eh* e’ faccia 
Vel lasciate fuggir dal vostro aspetto 
Nè partiate da lui la bella faccia 
Che tutto amor non gli si accampi in petto f 
Forza è alfin che s’ arrenda e si disfaccia 
Per violenza di tiranno affetto 
£ venga come vinto in potestade 
£ cada come corpo morto cade. 
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Giulia dal vago la parola ottenne 

Che non si partirla per tutto un giorno , 

E come l’ ora de la mensa venne 

i 

Eanguidamente gli si pose attorno ] 

Sicch’ ei di dimandar non si ritenne , 
Vincendo il ghiaccio del nativo scorno , 
Perchè ella ancor non mangi o almen delibi 
Di quella mensa i delicati cibi? — 


Oimè qual disumana empia parola 
Non meditata vi fuggia dal labbro? 

Io sensibil donzella empir la gola 

Di tante morti onde il mio cuoco è fabbro , 

Pallida come pallida viola 

Con la cresta dipinta di cinabbro 

L’ ombra de’ Polli intorno a noi si aggira , 

Ahi lassa! — e Don §imon mangia e sospira. 
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E que’ finocchi e qussti ravanelli 
D anime innumerabili son pieni 
E di mille innocenti spicitelli 
Cile menan-giorni placidi e sereni , ‘ 

E vo’i denti arrotate ed i coltelli 
Perche un inerme popolo si sve'ni 
Ahi quanta gente ad ogni mòrso spira ! 

Ahi trista! — e Don Simon mangia c sospira. 


Teresa alloi’ elie dispollosamcnte 

Scrvia quel gliioIlonccUo a la persona , ' 

In non so che viv.'tnrja aeeoHaraenle , 
Sen/.i Cartie avvedei la sna padrona , 

ÌMÌ-.C lina ec’i'ta polvere pos.sentc . 

Cile a .suo tempo eorcèrebro feir/ona 
Si che gli occln che ape'iii star non ponnò,' 

T>ma quiete opprime e ferreo sonno. ' • 

*8 
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Chi narrerà le angosce e i pianti insani 
Di Giulia e gli urli di furore indizio? 
Fu per volgere in se.le proprie mani 
Con troppo crudo e doloroso uffizio, 

Fu per lanciarsi giù , per farsi in brani 
Per mandar la sua vita in precipizio , 
Fu in somma per morire in inille guise , 
Ma poi cangiò pensiero e non s’ Uccise. 


Di domestica pompa funerale ^ 

Ornò la stanza e lampe e torchi accese , 
Lo compose in un letto a bara eguale 
E nera coltre vi ravvolse e stese , 

Poi con singulti e gemito ferale 
Tra lacrime e.sospiri il giorno attese 
E vegliò l’arme accanto al suo diletto 
E i crin’ si svelse e si percosse il petto. 



Ma l’alba del mattin eh’ crasi desta 
De l’ assopito folgorò ne gli occhi , 

£ l’atra ne fugò nebbia molesta 
Poiché l’ebbe d’un raggio aperti e tocchi. 

Si riscuote Simon , leva la testa 

• • • • • • ' 
Dirizza la persona in su i ginocchi , 

Si guata intorno e a gli occhi suoi non efede 

Come chi sogna e di sognar s’ avvede. 


Diè tre salti la donna sbigottita 
Poi sospirò tre vòlte e disse alfìnc: 
L’ombra sua torna ch’era dipartita 
E giunta forse innanzi tempo al fine. 

E volta a lui segui: come mia vita 
Ritornate a quest’auro peregrine ? 

Io vi credea tra gii amorosi spirti 
Cli’empiou la selva de gli ombrnsi mirti. 


Che mirti e selva? che il malan li colga , 
Gridò cupo Simon con voce orrenda ; 

Non so chi mi ritien che non l’avvolga 
D’ un laccio il collo e dal veron t’ appenda , 
L’ augurio infausto al ca|to tuo si volga 
E il mal che brami alU'ui-su te discenda 
Sti'egg malvagia , amica de l’ inferno 
Dannata al pianto ed al dolore eleracu 


E spingerla e fuggir come baleno 
E ritrovarsi in su 1’ aperta via 
Fu solo il tempo d’ un minuto o meno 
Ch’ci temea di scongiuri e di malia.' 
Stramazza lavSignora in sul terreno , 
Chè perduta de’ sensi ha la balìa. 

Ma Teresa ridendo a l’ uopo accorse 
E aiuto a 1’ egra e medicina porse. 
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Oi voi eh’ avele l’ iulellello saggio , 

Donne a cui parer belle è prima cura , 

Per dio, non fate a’ cari volli oltraggio , 

A’ sereni occhi, a la geulil fìgura. 

Cogliete i fior che v’olfre Aprile e Maggio 
Leggiadre e fresclie qual vi t'è nalara 
Ld alleudcle a far piu certe prede 
Sopra que’ tristi che vi prcslan tede. 
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